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LA ROMA TRANSFEMMINISTA DEL 26 NOVEMBRE 


L'INCARICATA 


Sono passate da poco le cinque, è 
buio. Assieme ad altre compagne ab- 
biamo deciso settimane fa di andare a 
Roma grazie anche a NonUnaDiMeno 
di Trieste che ha organizzato un pul- 
lman. Prima che il freddo dell’attesa 
ci geli completamente arriva il nostro 
vascello a quattroruote. Anche se an- 
cora “mezze in coma”, inizia l’arrem- 
baggio scintillante alla capitale. Quan- 
do ritorniamo ad essere capaci di in- 
tendere e volere viene nuovamente 
condivisa “la chiamata alla manifesta- 
zione” in cui con “amore e rabbia” si 
vuole dichiarare guerra alla guerra. 

Guerra che si svolge al chiuso delle ca- 
se e nelle relazioni. Guerra combat- 
tuta sul campo, dall'invasione russa 
in Ucraina, all Afganistan, Kurdistan, 
Palestina, Yemen, ecc. sono comun- 
que forme di dominio per affermare 
la logica patriarcale del più forte. Una 
guerra le cui armi e strategie militari 


consolidate a tutti gli effetti sono stu- 


pri, discriminazioni, oppressioni, a- 
busi giocati tutti sui corpi delle don- 
ne, delle soggettività non conformi, 
dex dissidentx, dex migranti. Guerra 
che ridisegna l'economia e il welfare 
in funzione del riarmo e della mobili- 
tazione bellica e che cancella le priori- 
tà imposte dalla crisi economica, so- 
ciale e climatica. Guerra dichiarata ai 
nostri corpi che si autodeterminano. 
L'affermazione elettorale della destra 
antiabortista, razzista e ultraconser- 
vatrice porta al governo chi in questi 
anni nelle amministrazioni regionali 
e in Parlamento ha negato più di al- 
tri l’accesso all’aborto chirurgico e far- 
macologico; guerra che nega la violen- 
za omolesbobitransfobica e che si op- 
pone all'educazione alle differenze e 
sessuale nelle scuole agitando lo spet- 
tro di una inesistente “ideologia gen- 
der”. A questa linea programmatica 
dà seguito l'istituzione del Ministe- 
ro per la famiglia, la natalità e le pa- 
ri opportunità affidato a Eugenia Roc- 
cella. L’attacco all'aborto legittima la 
violenza patriarcale riaffermando co- 
me principio la subalternità delle don- 
ne e delle persone con utero, e con es- 
se delle soggettività non binarie e fuo- 
ri norma. 

Oggi si va a Roma per fermare la guer- 
ra sui nostri corpi, contro la militariz- 
zazione delle nostre vite, siamo con- 


Scix che si prospettano tempi oscu- 


ri ma oggi stiamo per inondare Roma 
con una marea transfemminista per 
rivendicare la nostra autodetermina- 
zione. Ma, si sa, ognunx ha il suo mo- 
do di lottare e di portare un messag- 
gio, anzi, meglio “un grido altissimo e 
feroce, per tutte quelle donne che più 
non hanno voce”. Il nostro passa an- 
che attraverso la gioia; siamo degli a- 
stri nascenti e brilleremo e quindi ecco 
che in pulmann saltano fuori brillanti- 
ni, rossetti, ombretti e tutto quello che 


‘ abbia almeno un qualcosa di sbriluc- 


cicante. Si ripassano insieme slogan e 
canti, si discute, si chiacchiera, si ride, 
ma ecco che arriva il primo sussulto 
di una lunga serie del nostro pullman, 
abbiamo preso la prima buca della ca- 
pitale. Fermata per la discesa stabi- 
lita... davanti alla metro di Rebibbia, 
beh almeno se mi mettono dentro so- 
no vicino al punto di incontro per il ri- 
torno, penso. Equipaggiatx da cartel- 
li, e tanta voglia di stare insieme ini- 
ziamo fin da subito a cantare e urla- 
re slogan, in metro, in stazione Termi- 
ni, in strada: perché non può esistere 
solo il momento del corteo, contro il 
silenzio bisogna far rumore, spariglia- 
re le consuetudini ed affermare a gran 
voce ovunque il nostro diritto di esse- 
re liberx e vivx. Tra facce divertite o 
scandalizzate arriviamo in piazza del- 
la Repubblica, abbiamo tutto il tempo 
di goderci il montare della marea, l’ar- 
rivo di tanti nodi di Numd, altri grup- 
pi transfemministi, frocx e transx die- 


tro ad un loro striscione, nonché mol- - 


te altre soggetività con i loro striscio- 
ni, cartelli, tamburi e colori, e alcuni 
gruppi politici che non si sono smen- 
titi portando le loro bandiere, almeno 
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sono stati relegati in fondo ma tant'è. 
Non posso negare che la partenza sta- 
va diventando quasi una chimera, an- 
che se oltre alla nostra voglia di fare 
casino ci facevano rimanere cariche le 
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performance di Our voice, seguite da 
quelle dex sorellx iraniane, corredate 
da un intervento che ha parlato della 
rivoluzione in atto, ma ha anche accu- 
sato lo stato italiano di trattare e fare 


- 4/12/2022 


LA POTENZA DELLO STARE INSIEME 


affari con un governo che uccide, pre- 
cisando che non c’è nessun modo di a- 
iuto che non passi attraverso il com- 
battere ed opporsi al governo crimi- 
nale iraniano. Le parole determinate 
dell’oratrice hanno ricordato quanto è 
stata fondamentale per loro la lezione 


delle donne combattenti curde; assie- 


me a lei abbiamo ripreso il loro grido, 
il loro manifesto politico: Jin Jiyan A- 
zadì - donna vita libertà. Il corteo par- 
te e con esso il vortice di emozioni che 
come una marea. mi assale, tra gli slo- 
gan urlati e le risate il mio sguardo ca- 
de su tre ragazz* cinesi con dei cartel- 
li in cinese, italiano e inglese; unx dx 
tre indossa un pezzo di stoffa model- 
lato a poncho con disegnate delle ca- 
tene e delle scritte in cinese. Non so- 


no l’unica ad incuriosirmi e assieme 


ad un’altra compagna chiediamo in- 


* continua a pag. 5 


2 dicembre sciopero generale 


GIÙ LE ARMI! 


Su il reddito delle classi sfruttate 


i IL 2 DICEMBRE 2022 SCIOPERO GENERALE UNITARIO DI TUTTO IL SINDACALISMO DI BASE 


Venerdì 2 Dicembre 2022 tutte le organizzazioni del sindacalismo di base italiane hanno proclamato lo sciopero ge- 
nerale intercategoriale nazionale. Sono interessati tutti i settori pubblici e privati, dalla sanità alla scuola, dalle fab- 
briche ai trasporti. Lo sciopero è proclamato 


PER: 


1) Rinnovo dei contratti e aumento dei salari con Lee automatico al costo della vita e con recupero dell’in- 


flazione reale. 


2) Introduzione per legge del salario minimo di 12 euro l’ora. 

3) Cancellazione degli aumenti delle tariffe dei servizi ed energia, congelamento e calmiere dei prezzi dei beni pri- 
mari e dei combustibili, incameramento degli extra-ricavi maturati dalle i imprese petrolifere, di gas e carburanti. 

4) Riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario. 

5) Blocco delle spese militari e dell’invio di armi in Ucraina, nonché investimenti economici per la scuola, per la sa- 


nità pubblica, per i trasporti, per il salario garantito a disoccupati e sottoccupati. 


6) Rilancio di un nuovo piano strutturale di edilizia residenziale pubblica che preveda anche il riuso del Bi 


pubblico attualmente in disuso, a beneficio dei settori popolari e dei lavoratori. 


7) Fermare le stragi di lavoratori, introdurre il reato di omicidio sul lavoro. 
8) Fermare la controriforma della scuola e cancellare l'alternanza scuola-lavoro e gli stage gestiti dai centri di for- 
mazione professionale pubblici e privati. 
9) Difesa del diritto di sciopero. Riconoscimento a tutte le 00. SS. di base dei diritti minimi e ell agibilità sindaca- 


le in tutti i luoghi di lavoro. 


10) Introdurre i una nuova politica energetica che utilizzi le fonti rinnovabili, senza ricorrere a nucleare e rigassifi- 


catori. 


11) auena delle risorse a favore dell’autodeterminazione, la tutela della salute pee donne e per COMPETE di- 
scriminazioni, oppressione nel lavoro, A famiglia e nella società. 


CONTRO: 


A) Le privatizzazioni e il sistema di n subappalti rafforzati dal DDL Concorrenza, che attaccano gli reni 


collettivi a vantaggi di imprese e speculatori. 
B) L’Autonomia Dif erenziata che dis; 


C) La guerra e le onomia d 
pd L'attacco reazio 


Durante 0. 


ga il paese e all 


ga le Hone spctali tra territori. 
ale per i popol edi i lavoratori. 
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Umanità Nova ? 


VOUCHER 


Tra le ultime novità approvate dal go- 
verno Meloni abbiamo il poco gradito 
ritorno dei voucher come strumento 
di pagamento per lavori definiti “oc- 
casionali”. GRIP 

Questa vergognosa forma di sfrutta- 
mento ha una lunga storia (vedi UN 
11 marzo 2017). Istituiti formalmen- 
te con la legge Biagi (governo Berlu- 
sconi, D. lgs. 276/2003) che li riser- 
vava alla retribuzione di lavori “di na- 
tura meramente occasionale” di sog- 
getti marginali (“lavoretti” di studen- 
ti, pensionati, casalinghe, disoccupati 
o disabili) hanno trovato per la prima 
volta effettiva applicazione solo nel 
2008 (governo Prodi) quando sono 
stati introdotti sperimentalmente per 


prestazioni occasionali di tipo acces- 
sorio nel comparto delle vendemmie. 
L'obiettivo dichiarato era semplice: 


creare una forma agile di pagamento. 
facendo emergere nel contempo il la- 


voro nero. 
Di fronte al successo straripante (mez- 
zo milione di voucher venduti in pochi 
mesi) il loro uso è stato rapidamente 
esteso con una serie di disposizioni le- 
gislative: la riforma Fornero (leggi 92 
e 134 del 2012), la legge 99 del 2013 
(governo Letta) e il Jobs Act (gover- 
no Renzi, D. lgs. 81/2015). 

Insomma governi di destra e di “sini- 
stra” hanno, tanto per cambiare, col- 
laborato per estendere in modo espo- 
nenziale questa possibilità di sfrutta- 
re in modo estremamente flessibile e 
legale la manodopera (qui veramente 
possiamo parlare di lavoro “usa e get- 


tay. 

Il sistema era semplice: il datore di la- 
voro comprava una serie di voucher 
del valore di 10 euro ciascuno (com- 
prensivo di 2,5 euro di trattenute 
INPS e INAIL) e li usava come paga- 
mento orario delle prestazioni lavora- 
tive. Il lavoratore poi cambiava i vou- 
cher (anche in tabaccheria) ottenendo 
in cambio i 7,5 euro netti. 


‘ Fin troppo semplice: alla fine del 2015, 
secondo dati INPS, ben 1.400.000 la- 


voratori venivano retribuiti con que- 
sto sistema (e il 37 % di loro non aveva 
altre forme di reddito). 

Da notare che le trattenute previden- 
ziali erano del tutto insufficienti a ga- 
rantire la benché minima copertura 
pensionistica. 

Nel 2017, di fronte a una diffusione 
ormai senza controllo di questo stru- 


mento (dal 2008 al 2017 erano sta- 
ti venduti complessivamente 433 mi- 
lioni di buoni lavoro), gli stessi ricer- 
catori INPS dovettero certificare il fal- 
limento “delle (irrealistiche) aspetta- 
tive del legislatore [...] che il voucher 
servisse per l'emersione del [lavoro] 
nero”; al contrario i dati a disposizio- 
ne fanno pensare (scrivevano i ricer- 
catori) “più che a un’emersione, a una 
regolarizzazione minuscola (parzia- 
lissima) in grado di occultare la par- 
te più consistente di attività in nero. 
In questo senso si può pensare ai vou- 
cher come la punta di un iceberg: se- 
gnalano il nero, che però rimane in 
gran parte sottacqua”. 

Le proteste furono tali da indurre il 
governo Gentiloni ad abolire i vou- 
cher (D.L. 28/2017) per ripristinare 
però (oplà) poco dopo forme di retri- 


E SEMPRE IL M 


ALLA FINE VINC 


Abbiamo, nostro malgrado, assistito 
ad una campagna elettorale come non 
se ne vedevano da anni, la gara a chi la 
sparava più grossa in termini di “de- 
finitiva chiusura con il recente passa- 
to”, contro le ricette Conte e Draghi, 
alla fine l’ha spuntata semplicemente 
chi fino ad ora è sempre stato oppo- 
sizione e, seppur a fasi alterne, oppo- 
sizione di maggioranza. I tempi era- 
no anche abbastanza propizi per una 
sorta di rigurgito nazional-populista, 
e che forse l’Italico popolo aveva bi- 
sogno di una dose di proclami altiso- 
nanti. Perché fondamentalmente stia- 
mo parlando di semplici e banali pro- 
clami ai quali hanno abboccato parec- 
chie persone. Cè da dire che l’attua- 
le maggioranza ha pescato in un bari- 
le già pieno, attingendo al bacino di e- 
lettori della Lega, di quel poco che era 
rimasto di destra in Forza Italia e nel- 
la componente più nazionalista e so- 
vranista di quel carrozzone multicolor 
che è il Movimento a Cinque Stelle. 
Fratelli d’Italia, nella Persona di Gior- 
gia Meloni come front woman e Guido 


Crosetto nelle retrovie come somma - 


eminenza grigia, hanno fatto. incetta 
di voti semplicemente applicando la 
regola di addossare la colpa di tutto a 
qualcun altro e proporre un deciso e 
definitivo cambio di rotta. No all’Eu- 
ropa, no a Draghi, no all’austerity, e 
riproponendo la solita solfa tanto ca- 
ra alla destra: il merito e la lotta agli 
imboscati (Farinacci e Starace docet..) 
Il tutto ovviamente condito con la so- 
lita salsetta del cambio dei nominati- 
vi dei ministeri con una serie di assur- 
dità che in tempi altri avrebbero fatto 
ridere i polli, ma che oggi raccattano 


l’acclamazione popolare. Mala tempo- 


ra currunt! 
Ma come si estrinseca la fallacia di ta- 
li proclami altisonanti? Solitamen- 


te ogni Governo agisce attraverso un. 


corpus normativo e al di là di “leggi- 
cole” più o meno orientate dalle pro- 
messe elettorali (ne è pieno l’ordina- 
mento di norme inapplicabili istitui- 
te solo per soddisfare la fame forcaio- 
la di un elettorato vorace) quello che 
inchioda in maniera incontrovertibi- 
le l'orientamento reale di un Governo 


è come intende spendere i soldi pub- 
blici. Ebbene come in campagna elet- 
torale questi drittoni patriottici hanno 
preso le distanze dai governi dell’ulti- 
ma legislatura, così poi si sono messi a 
seguirne le tracce nella legge di bilan- 


cio. Entrando un po’ nel merito della 


bozza ‘di legge di Coni 
bilancio presenta- È 
ta il 23 novembre 
scorso cè da far- 
si delle grosse ri- 
sate, se non fos- 
sero fondi pubbli- 
ci spesso letteral- 
mente buttati al- 
le ortiche. In per- 
fetta prosecuzione 
con i Governi pre- 
cedenti la nuova 
legge di bilancio 
estende, proroga 
e rinnova pratica- f 
mente tutto quel- | 
lo che è stato isti- 
tuito dal 2019 al 
2022, con qualche 
excursus nel pas- 
sato remoto. 

Che sia un im-| 
plicito riconosci- 
mento alla bontà 
dei governi Con- 
te e Draghi? Ov- È 
viamente no! Dal f 
momento che an- | 
che quei provve- 
dimenti erano assolutamente compa- 
tibili e complementari con la gli uni- 
ci interessi che l’Italia deve salvaguar- 
dare: mercato dei bond e catene di va- 
lore europee (leggi le filiere di produ- 
zione che tengono in piedi le econo- 
mie trainanti europee e l’addentellato 
internazionale). Il messaggio è chiaro 
“sostenere la domanda” ma il sottoti- 
tolo è “occhio al debito!” Ovviamente 
in questa anomalia figlia del pensie- 
ro unico ultraliberista (e tutto in sal- 
sa europea sia chiaro) è assai difficile 


navigare senza timori. Certo è che in 


tempi difficili il debito può essere ri- 
toccato al rialzo l'importante è accet- 
tare una serie di compromessi che i- 


potecano il futuro delle prossime ge- 


nerazioni. Passando all’analisi del- 


la bozza di legge di bilancio che è cir- 


colata in questi giorni saltano agli oc- 


chi un paio di elementi dei quali po- 
co si è parlato anche nelle solite cian- 
ce di approfondimento in TV. Quindi 
prima di capire che fine ha fatto l’in- 
centivo per l'adeguamento energeti- 
co e il reddito di cittadinanza sarebbe 
utile dire due parole sui capitali este- 


i 
Mi, 


ri e sul caro energia. Cominciamo da 


quest’ultimo e andiamo a vedere co- 
sa dice l'Art. 6, e troviamo l’abolizione 
dell’onere di riscossione del contribu- 
to dovuto dai gestori delle reti elettri- 
che per le spese relative agli impianti 
nucleari sul territorio nazionale non- 
ché il trattamento dei siti di stoccag- 
gio delle scorie. Tutto ciò per la moi- 
ca cifra di 535 milioni di euro annui, 
per eliminare qualcosa come 0,5 cen- 
tesimi a kw gestito (ovviamente li pa- 
gavamo in bolletta). Bolletta forse più 
leggera ma sti soldi da qualche parte 
devono arrivare, quindi la compensa- 
zione è presto fatta, tra aumento delle 
accise sui tabacchi e una carezza all’e- 
vasione si racimola qualcosa per “so- 
stenere lo sforzo”. Del 110% (bonus e- 
nergia) non v'è traccia quindi si presu- 


me rimanga in vigore quanto stabili- 


to dai precedenti governi. Quindi cat- 
tive nuove per i tabagisti e buone no- 
tizie per tutti quelli che hanno parte- 
cipazioni in investimenti esteri o sono 
morosi nei confronti del fisco per al- 
locazioni di capitali in paradisi fisca- 


li, possono cavarsela pagando quanto 


dovuto come tas- 
=“ sazione ordinaria 
ie l'ammenda pe- 


i ta ad un diciotte- 
i simo pagabile in 
i comode rate. Una 
sorta di condono 
in sordina ma non 
i è farina del sac- 
l co di casa Meloni 
i dal momento che 
i proroga una serie 
'di interventi sta- 
biliti già in prece- 
denza addirittura 
da governi di cen- 
fi tro sinistra (1997 
Governo Prodi). E 
di proroga in pro- 
Wi roga, di estensio- 
fi ne in estensione 
si dipana la bozza 
# di legge di bilancio 
i nella quale mol- 
{ti articoli restano 


{i tende ovviamen- 
(8 te la presentazio- 
ne del testo defi- 
nitivo) e molte voci restano senza im- 
porto. Gli articoli in bianco più inte- 
ressanti sono quello relativo al Ponte 
sullo Stretto (Art. 79) e quello relati- 
vo alla “Opzione donna”(Art. 54). Pri- 
ma di discutere il provvedimento più 
interessante, quello su cui FdI ha ba- 
sato gran parte della sua campagna e- 
lettorale, ossia la modifica del reddito 
di cittadinanza, merita di essere citato 
l’articolo 13, quello relativo alle manee 
dei camerieri. “Nelle strutture ricetti- 
ve [..] e negli esercizi commerciali che 


| offrono servizi di somministrazione di 
pasti o bevande, le somme destinate 


dai clienti ai lavoratori a titolo di libe- 
ralità, acquisite per il tramite del da- 
tore di lavoro, anche attraverso mez- 
zi di pagamento elettronici, integral- 
mente riversate al lavoratore ovvero 
ai lavoratori, previamente individuati, 


‘cuniaria è ridot- 


senza testo (si at- 


buzione occasionale molto più ridot- 
te e controllate (D.L. 50/2017). Nella 
forma attuale, su cui ha legiferato an- 


| che Conte (decreto dignità, 87/2018), 


questa forma di pagamento può esse- 
re utilizzata solo dalle famiglie (at- 
traverso il “libretto famiglia”) per re- 
tribuire lavoretti come il baby-sitting 


e dalle aziende con meno di 5 dipen- 


denti (contratto PrestO). 

Ora Meloni annuncia il ritorno, con la 
legge di bilancio per il 2023, dei vou- 
cher nella loro forma più selvaggia con 
l'obiettivo di avere "uno strumento u- 
tile per regolarizzare il lavoro stagio- 
nale e quello occasionale" da accom- 
pagnare (bontà sua) a "controlli molto 
rigidi" per "evitare storture". 

Ancora una volta solo la mobilitazio- 
ne potrà bloccare un nuovo deteriora- 
mento delle condizioni di lavoro. 


ERCATO 


costituiscono redditi da lavoro dipen- 
dente e, salvo espressa rinuncia scritta 
del prestatore di lavoro, sono sogget- 
te a una imposta sostitutiva dell’im- 
posta sul reddito delle persone fisiche 
e delle addizionali regionali e comu- 
nali pari al 5 per cento, entro il limite 
del 25 per cento del reddito percepi- 
to nell’anno per le relative prestazio- 
ni di lavoro.” Ora quanti di noi lascia- 
no la mancia come quota percentuale 
del conto e se la fanno accreditare sul- 
la carta di credito? O meglio quanti di 
noi lasciano la mancia? 

Tornando alla questione reddito di 
cittadinanza qui si misura la severità e 
l’intransigenza del nuovo governo. Un 
giro di vite degno della severità delle 
destre, ovvero praticamente nulla. A 
parte un ridimensionamento tempo- 
raneo nello stanziamento, dei fondi il 
dispositivo resta praticamente inton- 
so. Il sussidio viene erogato per mas- 
simo otto mensilità ma tale limite non 
si ascrive ai “nuclei al cui interno vi si- 
ano persone con disabilità come defi- 
nita ai sensi del decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei ministri del 5 di- 
cembre 2013, n. 159, minorenni o per- 
sone con almeno sessant’anni di età.” 
Per quanto riguarda poi l’inserimen- 
to lavorativo, il sostegno viene tolto 
se si rifiuta la prima proposta di lavo- 
ro, ma c'è un interessante inserto nel- 
la frase che in pratica sconfessa i tut-. 
to facendo la felicità di giuristi e avvo- 
cati, ossia “non accetta la prima offer- 
ta congrua [..]” su cosa voglia signifi- 
care congrua ovviamente il legislatore 
si guarda bene dal dare alcuna diretti- 
va, il che apre le porte dei ricorsi. Qui 
in qualche maniera si chiuderebbe lo 
strombazzare in campagna elettorale . 
del nuovo Governo, gli articoli che più 
inquietano sono quelli relativi alla di- 
fesa e allo stanziamento di fondi per 
la ricerca robotica e sostanzialmente 
nell'innovazione dei sistemi d’arma. 
Un “degno” contributo ai desiderata 
della NATO e un tangibile sostegno a 
quel mercato dello sforzo bellico che 
tiene a galla il carrozzone occidentale 
in un momento critico, nel quale viene 
messa in discussione la sua egemonia. 
economica. Quindi il nazionalismo e il 
sovranismo tanto sbandierati di Melo- 
ni e soci sembra essersi sciolto un mi- 
nuto dopo la chiusura delle urne. 
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PARTE Il: LA GRANDE ABBUFFATA. GAUDIUM...MAGNUM! 


DOSSIER GIUBILEO 


Allorquando il 24 dicembre 2024, 
all'apertura della Porta Santa, il Pel- 
legrino Zero metterà piede sul selcia- 
to della Capitale, sempre che non in- 
ciampi...i tempi dei cantieri - sem- 
mai venissero aperti tutti - si saranno 
probabilmente dilatati e poco o nulla 
di tutto ciò che è stato promesso sarà 
pronto. | 

Tanto per cominciare, fino a quando 
non sarà varato il Decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri, con- 
tenente la lista puntuale degli inter- 
venti, i lavori giubilari non potranno 
partire. 

Il Giubileo o l’anno più santo di altri, 
si celebra, in realtà, ogni quarto di se- 
colo; non si può dire, insomma, che 
l’incombenza non sia prevedibile. Co- 
me per ogni evento di questa portata, 
e in questo caso basato sul Nulla più 
assoluto, ossia sulla Religione, col suo 
corollario di folclore, finta spiritualità 
e rapimento mistico interpretato pu- 
‘re male dai protagonisti avvolti nei lo- 
ro paramenti “sacri”, le istituzioni pri- 
ma gonfiano a dismisura la cosa, ep- 
poi si avventano fameliche sul mallop- 
po rappresentato dai fondi. Ma ora- 
mai, l’ovvietà di un copione che si ri- 
pete sempre uguale, spinge i protago- 
nisti a non nascondersi neanche più di 
tanto. L’inerzia con la quale le istitu- 
zioni si stanno preparando al “grande 
evento” denuncia la sempre più preci- 
sa e principale volontà di accaparrar- 
si i soldi, unitamente a quella di pro- 
muovere carriere mirabolanti anche 
tramite la progettazione visionaria di 
opere che difficilmente verranno por- 
tate a termine e che tradisce, insom- 
ma, la vanità di questi rappresentan- 
ti di loro stessi nel far parte di quel- 
la bolla di micromondo “che conta”, 
attribuendosi reciprocamente, in un 
determinato “momento storico”, in- 
carichi speciali che danno accesso al- 
la cerchia ristretta seduta attorno a un 
tavolo decisionale. 

Tanto il Potere è saldamente nelle ma- 
ni di questa sparuta schiera di cattivi 
teatranti, i politici, difesi da un appa- 
rato poliziesco tecnologicamente sem- 
pre più avanzato e fortemente equi- 
paggiato, per cui la qualità della lo- 
ro recitazione è oramai andata via via 
| scemando, con tendenza proporzio- 
nalmente inversa alla crescente mili- 
tarizzazione a difesa dei loro privile- 
gi, fino a raggiungere il baratro di una 
` scarsezza imbarazzante. A tal punto 
che la pagliacciata giubilare non vie- 
ne neanche presa troppo sul serio per 
ciò che riguarda le scadenze dei termi- 
ni di consegna delle cosiddette ope- 
re...in teoria anche per la città e i suoi 


abitanti, una volta passata l’orda dei 


pellegrini digitali che si stima intorno 
ai 22 milioni da sommare ai 20 milio- 
ni di turisti prepandemici che annual- 
mente affollavano la Capitale. Ma fac- 
ciamo un po’ d'ordine. 

La farsa dei preparativi al Giubile- 
o 2025 comincia il 3 novembre 2020 
con un timido abboccamento tra l’al- 
lora presidente del consiglio Conte, 
il governatore del Lazio Zingaretti, 
monsignor Rino Fisichella, il delega- 
to del Vaticano e con la sorprenden- 
te esclusione della sindaca Raggi che, 
infatti, questa cosa se lè legata al di- 
to, parlando di “grave sgarbo”. Nien- 
te di che; un “pourparler” per redige- 
re lagenda dei progetti da realizzare 
in attesa della legge di bilancio 2020, 


con la quale nasce ufficialmente il “ta- 
volo istituzionale per Roma 2025” e 
del quale farà parte anche il sindaco di 
Roma...Viene tra l’altro stabilito che il 
piano degli interventi e delle opere da 
definire in vista del Giubileo potrà es- 
sere aggiornato e rimodulato su base 
semestrale. 

Ma solo tre mesi dopo, a febbraio 
2021, con la caduta del governo Conte 
bis, il tavolo, composto dai ministri di 


Economia, Trasporti, Esteri, Interno, 
Cultura, Turismo, il sindaco di Roma, 
il governatore del Lazio e due rappre- 
sentanti delle Camere, passa al neoe- 
letto presidente del consiglio Draghi 
che lo inaugura il 15 luglio 2021. 

Con la legge di bilancio licenziata a fi- 
ne 2021 vengono stanziati circa un 
miliardo e trecentocinquanta milioni 
di euro per le opere collegate al Giubi- 
leo, più 110 milioni da gestire col Vati- 
cano per l’accoglienza dell’orda di pel- 
legrini (coi sordi). Denaro pubblico, 
quindi. 

Le opere, ufficialmente destinate 
all'accoglienza dei medesimi, che van- 
no dalla manutenzione. straordinaria 
delle grandi arterie, alla riqualificazio- 
ne delle aree che circondano il Vatica- 
no e di quelle antistanti le basiliche e 
le stazioni, dalla valorizzazione dell’a- 
rea archeologica centrale al rifacimen- 
to dei marciapiedi, saranno 135, sen- 
za contare che il Pnrr e il Fondo lega- 


to al Piano nazionale complementare 


al Pnrr, immetteranno su Roma e pro- 
vincia 8,2 miliardi di euro di investi- 
menti soltanto per la mobilità e il tu- 
rismo. 

La concomitanza di Pnrr e Giubileo fa 
sì che i progetti previsti dal Piano Na- 
zionale di Ripresa e Resilienza e quelli 
per il Giubileo 2025 nell’area romana, 
siano strettamente connessi. Del Pnrr 
fa parte la Misura “Caput Mundi”, de- 
nominata “M1C3 (Missione 1, Compo- 
nente 3)«Cultura e turismo», investi- 


. mento 4.3. «Caput Mundi - Next Ge- 


neration EU per grandi eventi turi- 
stici”, esposta in Campidoglio a fine 
giugno (quasi in contemporanea con 
la presentazione in Vaticano del logo 
giubilare da parte di monsignor Fisi- 
chella...) dall’ex ministro per il Turi- 


smo del governo Draghi Garavaglia e 


dal sindaco e Commissario straordi- 
nario per il Giubileo 2025 Gualtieri. 

Un ruolo, quello del Commissario 
straordinario, voluto da Draghi, uffi- 
cializzato con decreto presidenziale 


il 4 febbraio 2022 e che Gualtieri do- 


vrebbe ricoprire fino al 31 dicembre 
2026. Per “Caput Mundi”, ad aprile e- 


rano stati reperiti fondi per comples- 
sivi 500 milioni di euro relativi a 335 
interventi su 283 siti archeologici, con 
l'aggiunta di parchi, giardini, palazzi, 
fontane e ville storiche. Questo stan- 
ziamento per “la rigenerazione del pa- 
trimonio culturale romano” va al mi- 
nistero del Turismo, oggi in mano a 
Daniela Santanché. i 

Tornando ai fondi giubilari, Draghi 
ha creato la società ad hoc “Giubile- 


LI 


o 2025”, interamente controllata dal 
ministero dell’Economia, dove dal 22 


ottobre si è insediato Giancarlo Gior- 


getti e che ha la funzione di stazione 
appaltante, soggetto pagatore e vigi- 
lante sui lavori in corso...secondo un 
“programma dettagliato” elaborato 
dal sindaco e Commissario straordi- 
nario Gualtieri. 

La società è teoricamente operati- 
va dal 15 giugno 2022, in seguito al- 


la registrazione del relativo Dpcm da 


parte della Corte dei Conti. Le cari- 


che del presidente Matteo Del Fan- 
te (ad di Poste Italiane) e dell’ad Mar- 
co Sangiorgio (ex direttore generale di 
REDO SGR S.p.A e di Cassa Depositi 
e Prestiti) sono avvenute un mese do- 
po, a metà luglio...Per la realizzazio- 
ne delle opere e degli interventi fun- 


zionali al Giubileo, la legge di bilan- 


cio del 30 dicembre 2021 prevedeva, 
secondo la Gazzetta ufficiale nella SE- 
ZIONE I: MISURE QUANTITATIVE 
PER LA REALIZZAZIONE DEGLI O- 
BIETTIVI PROGRAMMATICI, all’ar- 
ticolo 1 comma 420, una dotazione di 
285 milioni di euro per l'anno 2022, di 
200 milioni di euro per ciascuno de- 
gli anni 2023 e 2024, di 330 milioni 
di euro per l'anno 2025 e di 140 milio- 
ni di euro per l'anno 2026. A gestire i 
fondi sarà ora la società del ministero 
dell'Economia. 

Sta di fatto che mentre il procuratore 


. aggiunto della Procura di Roma Pre- 


stipino già a luglio avvertiva come i 
soldi del Giubileo e del Pnrr potreb- 
bero entrare nel mirino delle mafie, 
nell’anno 2022 dal conto della Teso- 
reria dello Stato che custodisce i cir- 
ca 1,5 miliardi, non è ancora uscito un 
solo €uro...Il 20 luglio cadeva anche il 
governo Draghi, il quale si affrettava, 
in data 1 settembre, a riunire sotto la 
sua guida per un’ultima volta il “tavo- 
lo istituzionale”. fusto 

In seguito al “programma dettaglia- 


to” di Gualtieri, passato al vaglio del 
ministero dell'Economia e contenente 


il numero dei cantieri coi relativi im- 
porti, mancava solo una firma, ma ci 
si è messa di mezzo la campagna elet- 


torale. 

Il governo Meloni si è insediato il 22 
ottobre e solo il 10 novembre gli uffi- 
ci del Tesoro e la Ragioneria Generale 
hanno ricevuto il "programma detta- 
gliato" di Gualtieri. Dopo l'esame dei 
periti tecnici, lo “spatafione program- 
matico” tornerà alla politica nelle per- 
sone del ministro Giorgetti e della 
premier Meloni che dovrà firmare il 
Dpem. 


La Commissione Speciale Giubi- 
leo 2025 


Nella seduta del 10 ottobre in Campi- 
doglio della Commissione competen- 


te presieduta dal consigliere di Azio- 


ne Dario Nanni, il delegato del sinda- 
co e Commissario straordinario per il 
Giubileo, Maurizio Pucci e il diretto- 
re dell'Ufficio Speciale del Commissa- 
rio straordinario per il Giubileo 2025, 
Roberto Botta - nominati ufficialmen- 
te nei loro ruoli solo ad agosto - hanno 
fatto il punto sulle novità infrastruttu- 
rali che riguarderanno Roma in vista 
dell’anno più santo di altri. 

Mentre Pucci (già coordinatore dei 
cantieri per il Giubileo del 2000 alle- 
poca dell’amministrazione Rutelli, ex 
direttore generale dell’Ama e assesso- 
re durante l’amministrazione Marino) 
ricordava come solo nel momento in 
cui il Dpcm (uscito dal confronto con 
la Presidenza del Consiglio dei Mini- 


stri, il Vaticano, la Regione e l’Agen- 


zia Giubileo-2025) verrà pubblicato in 
Gazzetta ufficiale si potrà “dare il via 


formalmente alle progettazioni”, Bot- 


ta (già vice direttore generale dell’ Uf- 
ficio Decoro in Campidoglio) mette- 
va le mani avanti, sottolineando come 
nel Dpcm sia “stata inserita una clau- 
sola di rimodulabilità del piano entro 
il primo semestre 2023 nel caso in cui, 
alla luce degli approfondimenti pro- 
gettuali, qualche intervento dovesse 
essere rivisto”... ia tti 

Il corposo stanziamento di più di un 
miliardo di euro per interventi molto 
attesi dalla città, andrebbe in buona 
parte speso entro il 31 dicembre 2024, 
ma è chiaro a tutti che la scadenza re- 
ligiosa è solo un pretesto e che i lavori 
si vedranno terminati, se tutto va be- 
ne, tra una decina d’anni. 

Di sicuro c'è l’idea di un Archeotram, 
“una linea di tram storici restaurati ”- 
ha millantato ancora Botta nell’audi- 


| zione di ottobre - per un tour tra i mo- 
 numenti del centro storico, salvo poi 


domandarsi “se il parco rotabile del- 
le linee metropolitane sia adeguato”... 
Mentre servirebbero nuovi treni per la 
linea A e C della metro, l’obiettivo pri- 


mario, a proposito della linea C, è che 
“i lavori della stazione Fori Imperiali 
terminino entro l’autunno del 2024” 
ha precisato ancora Botta e per quel- 
la data “sarebbe auspicabile disporre 
di nuovi convogli sulla linea in modo 
che le frequenze dei treni siano da ca- 
botaggio metropolitano”. 


In attesa che la frequenza delle corse 
corrisponda al “cabotaggio metropoli- 
tano” in vista dell’invasione dei turisti 
della fede, la gente comune che maga- 


‘ri non abita in centro, spesso costret- 


ta a fare lo slalom tra buche, “mon- 
nezza” accatastata, strade dissestate e 
marciapiedi mancanti, convive da an- 
ni col costante disservizio del traspor- 
to pubblico. 

A fine ottobre 2022, il X Municipio 
(quello del territorio di Ostia, l’unico 
interamente al di fuori dal grande rac- 
cordo anulare o GRA) ha avviato Fiter 
per togliere al consorzio privato Ro- 
ma Tpl la gestione di alcune linee bus 
per gravi inadempienze al contratto di 
servizio di trasporto pubblico, stipula- 
to con l'Ente che lo eroga e cioè Ro- 
ma Capitale, nella fattispecie, il Dipar- 
timento Mobilità Sostenibile e Tra- 
sporti di Roma Capitale e Roma Ser- 
vizi per la Mobilità...Quotidianamente 
viene riscontrato “un grave disallinea- 
mento tra il servizio programmato se- 
condo contratto di servizio con l’ente 
di Roma Capitale e il servizio effettivo. 
Il che comporta di fatto il dimezza- 
mento del numero delle vetture pre- 
viste da contratto: da quattro a due, 
con un allungamento a dismisura dei 
tempi di attesa e di passaggio, provo- 
cando, di conseguenza, evidente gra- 
ve danno ai cittadini e agli studenti e 
limitazioni al loro diritto alla mobilità 
e allo spostamento in tempi certi”, co- 
me si legge nella risoluzione del primo 
firmatario Leonardo Di Matteo, Presi- 
dente della Commissione Lavori Pub- 


blici e Mobilità del X Municipio. 


La “Vision” del Direttore dell Ufficio 


. Speciale del Commissario straordina- 


rio per il Giubileo 2025 pre-vede (sic) 
inoltre, sul fronte degli interventi de- 
dicati alla sezione Ambiente e Territo- 
rio, un ruolo centrale per il fiume Te- 
vere. l 
Saranno realizzati “interventi di sicu-. 
rezza idraulica, ad opera della Regio- 
ne Lazio, ma anche di valorizzazione e 
recupero ambientali di sponde e par- 
ti dell’alveo, con la realizzazione di 6 
parchi d’affaccio”. 
In un parossismo di progettualità vi- 
sionaria, Botta confida che: “c’è ragio- 
namento sull'area di Tor Vergata. C’e- 
ra l’idea che fosse attrezzata per even- 
ti e coltiviamo il sogno di completare, 
seppure parzialmente, le Vele di Cala- 
trava”. . 
Mentre al Comune si favoleggia delle 
Vele di Calatrava e di un Tevere con 
banchine ripulite e approdi per le bar- 
che, i cantieri non sono neanche stati 
aperti...Nel frattempo però, arriva un 
altro bel miliardo di euro da UniCredit 
tramite un protocollo d’intesa firmato 
il 4 novembre tra l’Istituto di Credito e 
la Camera di Commercio di Roma, col 
fine di sostenere le necessità finanzia- 
rie delle aziende del territorio che re- 
alizzeranno i progetti previsti dal Pn- 
rr e per il Giubileo 2025, nonché di a- 
gevolarne la capacità di cogliere “tut- 
te” le occasioni che si presenteranno. 
“Occasioni”, di cui daremo conto nella 
prossima e ultima parte. 

IVO Sequitur 


4 dicembre 2022 


Umanità Nova 4 


MANDATO IUIIF IC] ORTRAGDIZIONI DELLA FDLFCA DI BIDEN -—--- 


IL DIVIDENDO AVVELENATO DELL'UCRAINA 


Gli aiuti USA all’Ucraina, dall’inizio 
dell'aggressione della Federazione 
Russa, hanno raggiunto la cifra di 52 
miliardi di euro, secondo i dati aggior- 
nati al 3 ottobre, dell’Ukraine Support 
Tracker, un gruppo di lavoro dell’Isti- 
tuto per l'economia mondiale di Kiel, 
Germania. A questi sono da aggiunge- 
re un ulteriore pacchetto di 400 milio- 
ni di dollari, approvato dal Pentagono 
il 10 novembre, due giorni dopo le ele- 
zioni di metà mandato. 

Come scrivevo in un articolo pubblica- 
to il 5 febbraio di quest'anno, il 2022 
sarebbe stato un anno decisivo per 
l'’amministrazione Biden, con le ele- 
zioni di metà mandato che avrebbero 
visto il rinnovo della Camera dei Rap- 
presentanti, di un terzo del Senato, di 
molti governatori, oltre a cariche elet- 
tive molto importanti. Con il passare 
delle settimane l'aspettativa dell’onda 
rossa (il colore del partito repubblica- 


no) che avrebbe travolto i democrati- 


cl cresceva. 

La guerra è giunta a fagiolo per giusti- 
ficare le scelte compiute dal presiden- 
te. In accordo con i suoi potenti pro- 
tettori, lo Stato Maggiore Congiunto, 
Biden ha esteso la rete delle basi USA 
nel mondo e in particolare in Europa 
orientale, ha costretto uno dei suoi po- 
tenti concorrenti, la Federazione Rus- 
sa, a dissanguarsi in un conflitto inter- 
minabile, intaccando le sue non illimi- 
tate riserve. Al tempo stesso la forni- 
tura di armi obsolete all’Ucraina ha 
permesso di ammodernare l’arsena- 
le USA. Ad esempio, il 14 novembre il 
ministero della difesa USA ha firmato 
con Lockheed Martin accordi per so- 
stituire 1 razzi inviati in Ucraina e im- 
piegati dai sistemi HIMARS per 520,8 
milioni di dollari. 


Nonostante la spesa per la difesa crei 


meno posti di lavoro rispetto ad altri 
settori, l'aumento di queste spese ha 
un immediato riflesso elettorale, per- 
ché le grandi compagnie del comples- 
so militare-industriale, come Lockhe- 
ed Martin, hanno impianti in ogni sta- 
to, ed in gare elettorali dove la vitto- 
ria si è giocata attorno a pochi voti an- 
che il contributo dato dalla maggiore 
occupazione nell’industria bellica può 
essere utile. | 

D'altra parte, come vedremo più a- 
vanti, la dispendiosa tattica adottata 
dai dirigenti democratici della campa- 
gna elettorale non può essere affron- 
tata senza ingenti finanziamenti, e il 
complesso militare-industriale è sem- 
pre pronto a contribuire. Ci sono mi- 
lioni di dollari che ogni anno gli ap- 
paltatori militari donano ai centri stu- 
di di Washington. Molti esperti che 
appaiono regolarmente sui media so- 
no in "sussidio dell'industria della di- 
. fesa". I legislatori che ricevono dona- 
zioni elettorali dai gruppi affaristici le- 
gati alla difesa hanno maggiori proba- 
bilità di votare per aumentare la spe- 
sa militare. 

Oltre al complesso militare-industria- 
le, anche le grandi compagnie petro- 
lifere hanno tratto vantaggio dallam- 
ministrazione Biden, nonostante le 
promesse, fatte in campagna eletto- 
rale, di limitare le nuove concessioni 
all'industria estrattiva. 

Gli Stati Uniti sono diventati il pri- 
mo produttore mondiale di petrolio 
nel 2018, quando hanno superato l'A- 
rabia Saudita; ora hanno anche supe- 
rato i livelli di produzione raggiunti 
prima dell'epidemia COVID; il presi- 


do ogni anno 


dente ha concesso alle grandi compa- 
gnie petrolifere miliardi di dollari in 
agevolazioni fiscali, per compensare 
la crisi della domanda legata al rista- 
gno dell'economia e alle conseguenze 
della lotta all’epidemia. In questo mo- 
do, nel 2022, gli stessi big del petrolio 
hanno cominciato a macinare profitti 
su profitti, con l'aumento delle mate- 
rie prime e con le sanzioni alla Russia, 
aumentando il prezzo del carburante 
alla pompa. Sono divenuti un espor- 
tatore netto di prodotti petroliferi nel 
2020, cinque anni dopo che il Con- 
gresso ha revocato un divieto decen- 
nale sulle esportazioni di petrolio. Il 
Canada è una delle principali destina- 
zioni per il pe- | 
trolio statuni- 

tense, insieme | 

a Cina, India, | 
Messico, Pae- 

si Bassi e Core- 

a del Sud. 

Il governo fe- 

derale incen- 

tiva la produ- 

zione fornen- 


miliardi di dol- 
lari di sussidi 
all'industria, 
principalmen- 

te attraverso a- 
gevolazioni fi- 
scali. Inoltre, 

il governo può 
influenzare la 
fornitura di 
petrolio attra- 
verso la Strate- 
gic Petroleum 
Reserve (SPR), 
una riserva che 
può contene- 
re più di set- # 
tecento milio- © 
ni di barili. 

Le fonti di energia fossili regnano sul- 
la politica statunitense, e il presiden- 
te Biden lo sa bene. A metà ottobre, ha 
annunciato il rilascio di 15 milioni di 
barili dalle scorte di petrolio di emer- 
genza degli Stati Uniti nel tentativo di 
abbassare i prezzi. Il prezzo al gallone 
è calato a 3 dollari e 78 centesimi, ma 
è ancora molto più alto di quello che 
i cittadini vogliono pagare. Per dimo- 
strare che intende fare sul serio, Bi- 
den ha invitato il Congresso a pren- 
dere in considerazione una tassa sui 
sovraprofitti delle compagnie petro- 
lifere, che stanno raccogliendo gua- 
dagni record dall'aumento dei prez- 
zi del petrolio e dall'invasione russa 
dell'Ucraina. "È ora che queste azien- 
de smettano di speculare sulla guer- 
ra", ha detto Biden. 

Come abbiamo visto, gli Stati Uniti 
godono di una posizione privilegiata 
poichè per soddisfare le loro necessi- 
tà hanno bisogno solo in minima par- 
te di fare ricorso al mercato mondia- 
le, ma le big del petrolio, di fronte ad 
un aumento dei prezzi, dirigono le lo- 
ro vendite là dove si realizzano profit- 
ti maggiori, e anche i prezzi negli USA 
si devono adeguare. 

Nei suoi cinquant'anni di carriera po- 
litica, Sleepy Joe ha potuto verificare 
di persona gli effetti che l'aumento del 
prezzo del carburante alla pompa ave- 
va sulle intenzioni di voto. Biden è sta- 
to eletto per la prima volta al Senato a 
trent'anni, nel 1973, quando la crisi e- 
nergetica stava cambiando la vita del- 
la gente comune. La crisi petrolifera 
pesò come un macigno sulle fortune 
elettorali di presidenti come Richard 


Nixon, Jimmy Carter, Bill Clinton. 
Nel 2008, i repubblicani al Congres- 
so hanno tentato di addossare la col- 
pa dell'aumento record dei prezzi al- 
la presidente della Camera Nancy Pe- 
losi, definendolo il "Pelosi Premium". 
La strategia fallì, ma rifletteva la dura 
realtà dei prezzi alla pompa. Quando 
i presidenti vedono salire i prezzi del 
carburante, inevitabilmente provano 
una sensazione di malessere allo sto- 
maco. Oggi i prezzi sono calati abba- 
stanza da aiutare il partito democra- 
tico ad arginare la crescita dei repub- 
blicani, ma sarà ancora così nel 2024? 
Un'azione politica che liberi il pae- 
se dalla schiavitù delle fonti di ener- 


gia fossili si scontra con il predomi- 
nio delle grandi compagnie petrolife- 
re, legato al peso che la produzione di 
petrolio ha nel prodotto interno lor- 
do degli USA. Le compagnie petroli- 
fere daranno il loro sostegno a poli- 


‘tici che si impegnino a mantenere lo 


status quo; d’altra parte i politici che 
vogliono mantenersi al potere devono 
preoccuparsi dei sentimenti di chi va a 
votare ed ogni giorno riempie il serba- 
toio della propria auto. 

Il principale aiuto che le compagnie 
hanno avuto dalla guerra in Ucraina è 
che le sanzioni alla Russia hanno co- 
stretto gli stati europei a rivolgersi a- 
gli Stati Uniti per compensare con il 
gas naturale liquefatto (LNG) le man- 
cate forniture di Gazprom. Gran par- 
te di queste forniture arriva dal Gol- 
fo del Messico, dal Texas e dalla Loui- 
siana, dove si trovano i principali ter- 
minal statunitensi, in fase di espan- 
sione e teatro di gravi incidenti. Il gas 
USA è prodotto soprattutto con la tec- 
nica del fracking, la fratturazione i- 
draulica delle rocce di scisto; tecno- 
logia messa al bando, ad esempio, nel 
Regno Unito. L'Italia ha importanti 
rapporti con le grandi multinazionali 
USA impegnate nella speculazione sul 
LNG. Ad esempio SNAM, che gestisce 
i rigassificatori di La Spezia e Livorno, 


ha l’obiettivo di penetrare nei Balca- 


ni cavalcando la materia prima USA. 


Exxon da parte sua ha la maggioranza ‘ 


nel capitale di Adriatic Lng, che gesti- 
sce l'impianto di Porto Viro (Rovigo). 
Nelle varie tornate elettorali che si so- 
no svolte 8 novembre, i democratici 
sembrano aver ottenuto buoni risul- 


tati anche grazie alla strategia di so- 


stenere i candidati di estrema destra 


alle primarie del partito repubblica- 
no. Ogni partito sceglie i propri candi- 
dati a qualsiasi tipo di elezione, dalla 
più piccola contea al presidente fede- 
rale, attraverso elezioni dette prima- 
rie e riservate agli elettori di quel par- 
tito; poiché ovviamente non si può sa- 
pere chi sono gli elettori del partito, le 
primarie sono di fatto aperte a tutti. È 
così che le organizzazioni elettorali del 
partito avverso cercano di far emerge- 
re candidati più deboli. 

Questa strategia, tradizionalmente ri- 
servata alle elezioni presidenziali, se- 
condo il Washington Post è stata ap- 
plicata sistematicamente dai grup- 
pi nazionali e dai 
comitati di azio- 
ne politica demo- 
cratici per far e- 
mergere candi- 
dati repubblica- 
ni estremisti alle 
elezioni di metà 
mandato, spen- 
dendo decine di 
milioni di dol- 
lari in sette sta- 
ti in bilico. Anche 
questa strategia 
sembra aver con- 
tribuito al risul- 
‘x. tato democratico, 
che ha conquista- 
to la maggioran- 
za al Senato e ar- 


repubblicano alla 
Camera dei Rap- 
presentanti, con- 
quistando anche 
il posto di gover- 
| natore in tre stati 
| precedentemen- 
_ te repubblica- 
‘ni. Ma, se guar- 
diamo. più da vicino, possiamo vede- 
re delle contraddizioni. 
Secondo le stime del. Post, la leader- 
ship del partito e le organizzazioni e- 
sterne hanno speso quasi 19 milioni di 
dollari in 12 gare: cinque gare gover- 
native, due gare al Senato e cinque ga- 
re al Congresso. Separatamente, il go- 
vernatore dell'Illinois J.B. Pritzker, 
un miliardario, ha speso nove milio- 
ni e mezzo di dollari del proprio dena- 
ro, insieme a circa 25 milioni di dollari 
dalla Democratic Governors Associa- 
tion, per spingere Darren Bailey, un 
senatore statale di estrema destra, so- 
stenuto da Trump, durante la stagione 
delle primarie. 
Pritzker ha vinto la gara con un van- 
taggio di 11 punti su Bailey per assicu- 
rarsi il suo secondo mandato, e Bailey 
ha riconosciuto la sconfitta. 


In più della metà delle primarie re- 


pubblicane in cui hanno investito fi- 
nanziariamente, i gruppi democrati- 
ci hanno speso più dei candidati di e- 
strema destra che speravano di scon- 
figgere alla fine. - 

L'enorme scommessa dei democrati- 
ci in realtà non ha ottenuto i risultati 
desiderati: in sette delle tredici elezio- 
ni in cui hanno speso per far elegge- 
re un candidato repubblicano di estre- 
ma destra alle primarie, i democrati- 
ci hanno fallito gettando al vento cir- 


ca 12 milioni di dollari. Di queste sette 


elezioni, i democratici ne hanno vin- 
te tre e sono in vantaggio in una quar- 
ta, nonostante affrontino avversa- 
ri più moderati. Alla fine, i soldi spe- 
si per sostenere repubblicani estremi- 
sti sono mancati là dove erano neces- 
sari a sostenere i candidati democrati- 


ginato il successo 


ci, come in Nevada, dove i democratici 
hanno perso il governatorato, in Flo- 
rida, un ex stato in bilico, e New York, 
dove i democratici hanno perso quat- 
tro seggi al congresso, compreso quel- 
lo del presidente della campagna elet- 
torale, sconfitto dopo cinque mandati. 
AI di là del successo immediato o me- 
no, questa strategia dà visibilità e cre- 
dibilità alle componenti più estremi- 
ste del partito repubblicano; allo stes- 
so tempo, per realizzarsi ha bisogno 
di ingenti finanziamenti che possono 
venire solo dalle grandi compagnie, 
dall'industria bellica e da quella pe- 
trolifera, e dall’alta finanza, che, dopo 
le elezioni, presenterà il conto. 

Le elezioni di medio termine ci conse- 
gnano quindi un quadro della politica 
USA dominato dalle contraddizioni. I 
governanti, repubblicani o democrati- 
ci, non possono compiere scelte radi- 


cali a favore della pace o della transi- 


zione economica, perché non possono 
perdere l'appoggio della grande indu- 
stria, impegnata nelle produzioni bel- 
liche o nell'industria petrolifera. Le 
forze armate si sono rivelate uno stru- 
mento decisivo nel processo di forma- 
zione dei gruppi dirigenti, mettendo 
in pericolo i rituali democratici. L’as- 
servimento dei politici al mondo de- 
gli affari ha allontanato i ceti popolari 
dalla politica. . 

Senza un aumento sostenuto della 
redditività del capitale il mito ame- 
ricano perde la sua attrattiva; que- 
sto si ottiene attraverso la distruzione 
del valore-capitale, vale a dire un gra- 
ve crollo che elimina le sezioni più de- 
boli del settore aziendale e ricrea un 
"esercito industriale di riserva", con 
la disoccupazione che arriva a due ci- 
fre percentuali. La politica della Fed 
di aumentare il costo dei prestiti po- 
trebbe raddoppiare l'attuale tasso di 
disoccupazione nei prossimi due anni, 
ma anche questo potrebbe non essere 
sufficiente per creare nuove condizio- 
ni per investimenti redditizi. La pro- 
spettiva per la sopravvivenza di un’e- 


 conomia capitalistica negli Stati Uniti 


è un processo intenso e improvviso di 
centralizzazione del capitale. Questo 
porterà ad un ulteriore aumento del- 
la disuguaglianza, che è già aumenta- 
ta ma non abbastanza per gli standard 
capitalistici; quindi la disuguaglian- 
za può aumentare ancora, spingendo 
sempre più in basso i ceti popolari, a 
meno di una crisi risolutiva, di una ri- 
voluzione. In mancanza di questa l'e- 
conomia statunitense continuerà a 
barcollare verso le elezioni presiden- 
ziali del 2024 con la prospettiva di 
una conferma di Sleepy Joe. 

Dopo le elezioni di metà mandato, Bi- 
den e il partito democratico conser- 
vano la maggioranza al Senato, men- 
tre la Camera dei Rappresentanti è a 
maggioranza repubblicana. Il parti- 
to repubblicano è comunque sempre 
più diviso tra sostenitori e oppositori 
di Trump. Il presidente quindi non è 
del tutto “zoppo”. 

Il suo margine di manovra più ampio 


‘comunque è sull'unico argomento sto- 


ricamente bipartisan negli USA: la po- 
litica estera (le guerre). L'andamento 
della guerra in Ucraina ci darà il se- 
gno se i duecentomila morti fra ucrai- 
ni e russi sono serviti solo a garantire 
una manciata di voti di maggioranza 
al Senato. La dichiarazione del protet- 
tore di Biden, il capo dello Stato Mag- 
giore Congiunto Mark Milley, che ri- 
tiene molto difficile una vittoria ucrai- 
na, potrebbe essere un segnale in que- 
sto senso. 
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QUANDO LA LOTTA ENTRA NEL MERITO 


| GRUPPO MIKHAIL BAKUN 


Data la vostra esperienza diret- 
ta, come viene vissuta l'alter- 
nanza scuola-lavoro? Cosa pote- 
te raccontarci? 


Ci sono una serie di corsi stabiliti da 
preside e professori che scelgono poi 
a quali classi ed a quali studenti attri- 
buirli: già questo non ha senso, perché 
lo studente recepisce i corsi imposti 
dall'alto come un obbligo. Alcuni cor- 
si sono interessanti ma sono accessi- 
bili solo ad alcuni studenti con un cer- 
to rendimento scolastico; al contrario 
l'alternanza dovrebbe garantire a tutti 
le stesse possibilità. Altre attività, in- 
vece, non sono neanche interessanti. 
Ad alcuni di noi è capitato di trovarsi 
a lavare oggetti o a fare fotocopie, sen- 
za che nessuno ci volesse spiegare nul- 
la del proprio lavoro. 

Dobbiamo specificare che la nostra 
scuola da questo punto di vista è ab- 
bastanza privilegiata, in quanto scuo- 
la del centro di Roma. Il nostro caso è 
diverso da quello degli studenti dell'i- 
stituto tecnico perché il principio che 
‘ sta dietro le nostre attività è lo stesso, 
ma nel loro caso lo studente rischia 
la vita andando in fabbrica. La gente 
muore sul lavoro ogni giorno, è assur- 
do mandarci un bambino. A tal propo- 
sito dobbiamo anche uscire dalla logi- 
ca della “martirizzazione” dei tre ra- 
gazzi morti durante l'alternanza: è un 
tema da affrontare ma riguarda i di- 
ritti dei lavoratori e collegarlo soltan- 
to all'alternanza sminuisce il proble- 
ma. È giusto chiedere giustizia ma al- 
lo stesso tempo è sbagliato sfruttare 
politicamente i tre studenti che han- 
no perso la vita. 

Tornando all'alternanza in sé, l'obiet- 
tivo non può essere gettare i ragaz- 
zi nel mondo del lavoro. Nel 2019 la 
classe dirigente ha fatto mea culpa ed 
ha cambiato la dicitura dell'alternan- 
za in PTCO (Percorsi Trasversali per 
le Competenze e l'Orientamento), an- 
drebbe allora applicata questa tra- 
sversalità per dare ai ragazzi consape- 
volezza del mondo del lavoro e del suo 
valore. Invece di mandarci nell'au- 
la magna delle università sarebbe più 
giusto mandarci a contatto con situa- 
zioni reali, per esempio ad insegnare 
l'italiano ai migranti o alla Caritas. Nel 
caso degli istituti tecnici, viste le ma- 
terie che si studiano, è anche giusto 
che facciano delle attività pratiche ma 
devono essere controllate e finalizzate 
all'immissione nel mondo del lavoro. 


In che condizioni sono le infra- 
strutture scolastiche ed il vostro 
edificio? È sicuro a livello di ma- 
nutenzione ed è dotato di mate- 
riale e spazi per la didattica? 


Come nel caso della prima domanda, 
non possiamo lamentarci rispetto ad 
altre situazioni romane, ma questo è 
un problema! L'edificio in cui studia- 
mo è uno dei migliori ma ha comun- 
que molti problemi. L'anno scorso è 
caduta una trave, anni fa dei pezzi del 
tetto e nel frattempo due palestre sono 
state trasformate in classi per consen- 
tire alla scuola di accogliere più stu- 
denti. Quest'anno sono state aggiunte 
tre nuove sezioni di indirizzo musica- 
le. Il motivo è che il preside vuole ac- 
cogliere più studenti per ottenere più 
fondi e salire nelle classifiche delle mi- 
gliori scuole. Quello che una volta era 
il preside ora è il “direttore scolasti- 


co” ...il capo di un'azienda che gestisce 
secondo direttive dall'alto, una figu- 
ra che deve svolgere mansioni slega- 
te dalla didattica e ciò snatura la scuo- 
la, che di fatto non è un luogo di ap- 
prendimento ma un'azienda. Questo è 
il modo per creare un certo studente 
che ragiona in una certa maniera, un 
prodotto, un numero. 

Tornando alle strutture, abbiamo det- 
to che due palestre sono diventate due 
aule. Si fa lezione con un canestro so- 
pra, fa freddo: rimane una palestra a- 
dattata e non un'aula. È paradossale 
che, a fronte dei problemi di spazio, 
ci sia una presidenza di decine di me- 


tri quadrati. Oltretutto la mancanza 
di spazi limita anche il confronto tra 
gli studenti, dato che ormai è rimasto 
solo un cortile sempre controllato. Le 
strutture hanno un valore, perché so- 
no il modo più immediato per far sen- 
tire il ragazzo accolto dalla società a 
cui si sta affacciando e dalle istituzio- 
ni. Il ragazzo entra a scuola, un ramo 
dello Stato, e vuole capire se è tenu- 
to in considerazione. Se non si investe 
nelle scuole e nelle case, come si può 
pretendere che i ragazzi mettano il be- 
ne comune prima di quello individua- 
le o che rispettino gli spazi pubblici? 


Che ne pensate della definizione 
di merito inserita nel nome del 
ministero? 


È la sintesi politica di questo Paese: la 
meritocrazia, l'approccio aziendalisti- 
co, il potere del privato sul pubblico. Il 
merito snatura l'idea di scuola pubbli- 
ca che, in quanto tale, dovrebbe essere 
aperta a tutti, non di chi ha il “merito” 
di starci. Applicare un simile concetto 
alla scuola implica l'idea di una scuola 
per i migliori, ovvero coloro che par- 
tono da condizioni migliori, e noi non 
vogliamo una scuola elitaria, la scuo- 
la deve essere aperta a tutti senza di- 
stinzioni. Anche nel nostro liceo, defi- 
nito d’élite, c'è discriminazione: si di- 
ce che puoi venire solo se hai certe ca- 
pacità. Queste cose si devono acquisi- 
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re qui, non si deve “nascere imparati”. 
A scuola deve importare lo studio in 
sé, la crescita dell'individuo, così co- 
me nella società. 

Sappiamo per certo che non vengono 
dati fondi per pagare i docenti addetti 
allo sportello per il recupero; lo spor- 
tello è una misura che non può anda- 
re di pari passo al concetto di merito. 
Caro ministro, vogliamo la scuola del 
merito o la scuola con lo sportello d'a- 
scolto? O una o l'altra. | 


La Didattica a Distanza (DaD) 
ha procurato danni psicologici a 
molti studenti. Come è andato il 
ritorno alla didattica in presen- 
za? Ravvisate delle lacune? 


Sì, il ritorno è stato traumatico. Stan- 


do a casa è stato inevitabile diminui- 
re lo studio, ma al ritorno in presenza 
i professori ci hanno visto come delle 
persone svogliate. Erano frustrati per- 
ché si sono accorti che l'insegnamen- 
to delle loro materie non è adeguato 
ai tempi ed alle nuove tecnologie. Un 
altro aspetto importante è quello dei 
danni psicologici, perché a scuola si 
dovrebbe creare una comunità soli- 
dale ma se ognuno sta a casa sua vie- 
ne meno il confronto e l'aiuto recipro- 
co. Quando siamo tornati nessuno ha 
tenuto conto dei problemi nati con la 
DaD ed il lato psicologico non è sta- 
to neanche considerato. È stato crea- 


to un muro, un distacco tra l'interesse 
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per lo studio e i ragazzi che sono sta- 
ti invece colpevolizzati, lasciati soli a 
partire dalla pandemia, quando l'opi- 
nione pubblica ha trovato nei giovani 
il capro espiatorio, quelli che volevano 
vivere e divertirsi, gli untori che face- 
vano morire gli anziani. 

Abbiamo la sensazione di un'occasio- 
ne sprecata, perché da cesure dram- 
matiche può nascere il cambiamen- 
to, ma la risposta è stata conservatrice 
ed autoritaria. Lo scollamento tra do- 
centi e ragazzi ha evidenziato proble- 
mi preesistenti (le ore di didattica, il 


. pensiero critico, i programmi) e la no- 


stra scuola è tornata indietro rispetto 
a com'era quando siamo entrati prima 
del covid: gli spazi sono stati ridotti ed 


il vivere la scuola è stato limitato. 


Cosa ne pensate della scuola 
quadriennale? 


La prima impressione è quella di un'i-. 
mitazione a metà di quello che accade 
all'estero, dato che si guarda solo al- 
la punta dell'iceberg senza considera- 
re che si tratta di sistema scolastici del 
tutto diversi. Non vogliamo una scuo- 
la nozionistica, “a crocette”, ma un si- 
stema in cui sviluppare il pensiero 
critico. Riflettendo sulla scuola qua- 
driennale, sembra ancora una volta 
collegata all'idea di gettare lo studente 
nel mondo del lavoro senza che abbia 
una formazione completa delle pro- 
prie conoscenze, che in realtà non ha 
nemmeno a 18-19 anni. Si tratta di un 
qualcosa che è in continuità con le ri- 
forme scolastiche del passato, a parti- 
re dalla Gelmini fino alla “buona scuo- 
la” di Renzi. 


Come vi ponete, come studenti, 
rispetto alle differenze di clas- 
se, genere, etnia e fede religiosa 
presenti nelle scuole? 


Nella nostra scuola, per quanto sia- 
mo accoglienti ed aperti, non c'è tutta 
questa differenza etnico- religiosa. Il 
fatto stesso che al centro di Roma sia 
questa la realtà è un problema. Quel- 
lo che possiamo dire è che siamo più 
aperti dei “grandi” ed è un bene, per- 
ché in futuro ci saremo noi e saremo 
pronti. Per il resto abbiamo cercato di 
affrontare la questione dei bagni bina- 
ri che possono creare disagio e dell'e- 
ducazione sessuale per la distribuzio- 
ne di profilattici. Servirebbero delle i- 
niziative di questo tipo e sarebbero 
importanti per tutti, anche per i pro- 
fessori che sono i primi a non essere 
preparati. | 

Ci ha molto impressionato quello che 
è successo in Iran, dove delle giovani 
sono state uccise perché si levavano 
il velo, cosa che per noi sarebbe scon- 
tata. Il fatto che tutto ciò non sia sta- 
to riportato abbastanza nelle scuole è 
grave: le notizie sono circolate anche 
nell'ambiente studentesco ma servi- 
rebbe più attenzione e partecipazione. 


e continua da pag. 1 


formazioni. In un modo un po’ caotico 
ci parlano di Xiao Huamei, la donna 
della foto incollata a uno dei cartello- 


ni; sono qui per non far dimenticare il 


video, poi censurato dal governo cine- 
se, di una donna incatenata dal mari- 
to, considerata alla stregua di una be- 
stia da monta e che aveva generato già 
otto figlx. La donna è diventata simbo- 
lo della lotta contro la tratta delle mo- 
gli, un mercato che è diventato reato 


solo dal 2015, ma non per questo me- 


no fiorente. Dopo le varie politiche di 
limitazione delle nascite e di “favoreg- 
giamento della prole maschile”, chiu- 
dendo occhi, naso, bocca davanti al- 
le continue uccisioni di neonate. Ora 
in Cina gli uomini sono circa 3omilio- 
ni in più delle donne. Questo ha crea- 
to un mercato di “donne in vendita”, 
ragazze povere o donne con disabili- 
tà fisiche e mentali. In più alcun* de- 
nunciano che il distretto di Fengxian, 
nella provincia di Jiangsu, è triste- 
mente noto anche per essere una spe- 
cie di fabbrica di bambin*. Un saluto 
e sl riprende a urlare e cantare anco- 
ra più cariche e arrabbiate. E di nuo- 
vo due cartelli, uno a fianco all’altro, 
una a fianco all’altra due donne por- 


tano ancora denunce: #leftafghan- 
girllearn #freedomforall/stop violen- 
ce aginst women in afghanistan, l’al- 
tro, 20000 donne kosovare stuprate 
durante la guerra aspettano giustizia 
#rallyforherjustice/Adelina la tua lot- 
ta non si ferma. Mi dicono che Adelina 
si è suicidata un anno fa, vittima della 
tratta e che per saperne di più basta- 
va cercare in internet le semplici pa- 
role: “adelina suicidio tratta”. Tre pa- 
role per capire che si tratta di Adelina 
Sejdini, sequestrata dalla mafia alba- 
nese e costretta con brutale violenza a 
prostituirsi in Italia. Era una di quelle 
vittime “invisibili” che non ci stavano 
a rimanere tali. 

È arrivata nel nostro Paese venticin- 
que anni fa. Aveva ventuno anni. 

Ha attraversato l'Adriatico su un gom- 
mone. Per molte settimane ha subi- 
to ripetute violenze sessuali prima di 
essere iniziata alla prostituzione for- 


zata dalla mafia albanese. Ma Adeli- 
na non ci sta ad essere schiava e pen- 
sa che denunciando uscirà dalla con- 


dizione di vittima “invisibile”; lei de- 
nuncia, portando all’arresto di oltre 
quaranta trafficanti di esseri umani e 
portando allo scoperto il modus ope- 


randi della mafia albanese che gesti- 


sce una gran parte del traffico di esse- 


ri umani e della prostituzione di stra- 
da in Italia. Uno sgarro imperdonabi- 
le che ha procurato in quel frangente 
ai clan albanesi danni economici per 
almeno sei miliardi di euro. Ma, pur 
essendo portata come un’icona della 
lotta alle mafie, alcuni mesi prima del 
suicidio Adelina si dà fuoco di fronte 
al Ministero dell’Interno come atto e- 
stremo di denuncia della condizione 
in cui si trovava, in un limbo legale da 
cui non riusciva ad uscire e che le im- 
pediva di vivere “legalmente” in Italia. 
Adelina poteva morire come le tante 
vittime di mafia, ma ha resistito per fi- 
nire vittima dell’oblio dello stato. L’o- 


blio, la legge e i suoi cavilli, il ricatto 
del permesso di soggiorno: altre for-. 


me di violenza... 

Ho bisogno di gironzolare lungo il 
corteo a caccia di compagnx che cono- 
sco, altri slogan, altre canzoni, e men- 
tre attraverso un fiume di decine di 


migliaia di contestatrix da un furgone 


escono parole che raccontano storie di 
violenza quotidiana, soprusi, bullismi 
a danno di lesbo e trans, ma anche la 
loro voglia di esserci, di testimoniare 
e rivendicare, anche qui lustrini, ros- 
setti, abiti sono un arma per sottoline- 
are, per mettere ancor più in eviden- 
za, per risaltare a modo nostro le sto- 


rie di ragazze molestate e/o violentate 
nelle università, la maggior parte dal 
loro professore. E mi vengono in men- 
te le sportive, le denunce di violenze 
di ogni tipo, fisiche e psicologiche, in 
cui sì insegna dominio e competizio- 
ne, per non parlare della questione del 
merito. 

Amaramente sorrido e mi sento sem- 
pre più felice di essere qui in questo 
momento, e penso quanto è poten- 
te stare insieme. Sono sicura che altre 
storie, altri temi sono stati toccati, ma 
il corteo è finito: chi si mangia un pa- 
nino, chi fa le ultime chiacchiere, chi 
corre per prendere treno o pullman e 
chi si dà a canti e balli. 
Tuttx sempre più convintx che a chi 
ci vuole sempre più omologatx noi ri- 
sponderemo lavorando in condivisio- 
ne ed allegria per esserlo sempre di 
meno. 

“Se non possiamo ballare, non è la no- 
stra rivoluzione!” È solo un passo cer- 
to; ma per lottare ogni giorno c’è biso- 
gno di darsi la carica tuttx insieme, di 
tornare a casa stancx ma con un entu- 
siasmo rinnovato, del resto, come ho 
letto su un cartello, mancano 10 fem- 
minicidi a Natale. 

E non è certo con il silenzio che cam- 
biano le cose. 
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RECENZIONE LIBRO DI NICOLETTA VALLORANI 


NOI SIAMO CAMPO DI BATTAGLIA 


Gli argini si rompono, a volte, e quan- 
do sta per accadere noi città lo sen- 
tiamo. Il momento. È. Ora. 

(Dal Libro, paragrafo Canti di guerra) 


Il romanzo di Nicoletta Vallorani, do- 
cente di letteratura inglese all’univer- 
sità di Milano, è la storia di un incu- 
bo che riesce a trasformarsi in sogno. 
In una Milano devastata da ondate 
pandemiche e cambiamenti climatici 
che la rendono invivibile, dove il po- 
tere è ormai discreditato e la sua so- 
la ragion d’essere è la repressione, le 
uniche realtà a resistere solo “Le Co- 
muni”. 

Luoghi occupati (in genere scuole ab- 
bandonate) vissuti da ragazzi con sto- 
rie di disagio familiari, vittime oltre- 
tutto di esperimenti condotti da scien- 
ziati senza scrupoli che li utilizzano 
come cavie umane. 

In una di queste comuni, sette ragaz- 
zi, di provenienza, estrazione ed etnia 
diverse, insieme alla loro “Prof” (non 
importa il suo nome, dice uno dei ra- 
gazzi, lei resterà sempre e solo la no- 
stra prof) riescono a resistere agli a- 
busi delle varie milizie che fungono 
da forza pubblica dopo il disfacimento 
delľamministrazione, che riesce co- 
munque a mantenere una brutale au- 
torità grazie al potente “Delfino” ed al- 
la sua assistente Petra. 

Fra l’orco/potere e i fantasmi che spa- 
ventano tutti, loro resistono curando 
un giardino impossibile. Insieme lo 
coltivano e lo guardano crescere rigo- 
glioso, nonostante tutto. Lukas, Ami- 
na, Luce, Attilio, Nina e Han si muo- 
vono per le strade di Milano. Con loro 
Biz, che parla nei pensieri degli altri. E 
con loro Carla, la loro prof che ha per- 
so tutto ma non la capacità di creare 
storie perché per per costruire un fu- 
turo, bisogna prima immaginarlo. 
Luce, in particolare, una ragazza che 
ha affrontato problemi di anoressia, 
è una sorta di “guida ideologica” del 
gruppo. Leggiamo un passaggio dalla 
presentazione, che ad inizio libro, de- 
scrive i singoli personaggi della comu- 
ne: 

“C'erano regole, ed erano tutte com- 
prensibili, ma poi sono arrivate altre 
onde, e le regole hanno subito due me- 
tamorfosi: prima si sono moltiplicate 
all’infinito e poi sono del tutto scom- 
parse. È logico, dice la prof: quando 
imponi troppe regole e troppo diffi- 
cili, finisce che nessuno le rispetta. E 
si crea lo spazio anarchico che ci pia- 
ce tanto. È da qui che la prof ha cò- 
minciato a raccontarci dell’anarchia, 
la parte bella, quella che significa li- 
bertà e rispetto, quella che si nutre di 
piacere creativo. E io mi sono inna- 
morata. La teoria e la pratica. L'idea 
e l'applicazione. Mi sembrava che si 
potesse immaginare un posto che so- 
migliava a quel genere di utopia. Po- 
tevamo riuscirci. Alimentare il futu- 
ro, il nostro, con modi e sistemi che 
fossero tutti nuovi. [...] Lessi del Roja- 
va. Delle donne curde e della Brigata 
Maddalena. Lessi questa cosa magi- 
ca che era la condivisione come per- 
corso e sistema di vita. Non un mito, 
un'utopia, ma una costruzione lenta e 
paziente. E lessi i grandi anarchici fi- 
no a farmi venire gli occhi rossi e la 
testa stanca e piena di sogni. 

Finché a un certo punto mi resi con- 
to che sogni non erano, ma desideri, 
speranze, potenzialità che non erano 
escluse, ma eventi possibili, se riusci- 


vamo a essere noi e non io.” 

(Noi siamo campo di battaglia , parte 
UNO - Luce) nu 

Il gruppo, in contatto con molte al- 


tre comuni sparse per la città riesce. 


a mandare in scacco il potere, diffon- 
dendo manifesti e dazebao per la cit- 
tà rivelando informazioni segrete gra- 
zie ad un sorta di video/leaks fornito 
da uno scienziato (Yuri) poi schierato- 
si dalla loro parte e per questo reclu- 
so in carcere. 


E possibile non solo immaginare ma 


viaggiare in un universo parallelo do- 
ve le cose possono essere diverse, sen- 
za per questo abbandonare questo 


mondo, ma anzi contribuire ; a miglio- 


rarlo? 


L'unico modo per creare ed immagi- 
nare un nuovo mondo possibile è, co- 
me dicono i ragazzi “essere noi stessi i 
fertilizzanti di una nuova vita”. Viag- 
giare attraverso le brecce del tem- 
po ed essere inafferrabili e moltepli- 


cl, per essere contemporaneamente in 


più punti della città e sparire così co- 
me si è apparsi, portando un messag- 
gio di ribellione, per non soccombere 
nella “manifesta” (così vengono chia- 
mati i periodici raduni pubblici giova- 
nili di protesta, puntualmente oggetti 
di efferate repressioni da parte del po- 
tere) ed essere all’altezza del gesto che 


si sono dati per riconoscersi: una ma- 


no aperta col palmo rovesciato come 


a reggere una sfera (porteremo noi il 


IL CASO DI WISSEM ABDEL LATIF 


e tortura le persone fino alla morte. Lo 
denunciamo ogni giorno ed il caso di 
Wissem Abdel Latif, 26 anni, ne è un 
esempio lampante. 

L'anno scorso il Giudice di Pace di Si- 
racusa sospendeva l’esecutività del 
decreto di respingimento e del prov- 
vedimento di trattenimento presso il 
CPR di Ponte Galeria, provvedimenti 
emessi dal Questore di Siracusa il 13 
ottobre 2021. 

Wissem non ne ha avuto mai notizia 
dalle Istituzioni italiane. E' rimasto ri- 
coverato in stato di contenzione a Ro- 
ma, prima all'ospedale Grassi di Ostia 
e dopo al San Camillo; non viene rico- 
verato in regime di trattamento sani- 
tario obbligatorio (TSO) ed il regime 
di contenzione prevede controlli fre- 
quenti. Al San Camillo arriva sedato, 


come annotato dal medico, il quale ne. 


dispone una nuova contenzione: lo le- 
gano ad un letto nel corridoio per tre 
giorni ed il 28 novembre viene ritro- 
vato morto per.arresto cardiocircola- 
torio. 

La storia di Wissem è la storia di tan- 
te persone che migrano per cercare 
una vita migliore e riescono a sfuggi- 
re ai lager costruiti nel nord Africa e 
nel Sahel da quei Paesi europei che at- 
tuano la politica dell'esternalizzazione 
delle frontiere. Wissem riesce ad arri- 
vare in Italia ma viene subito confina- 
to in una nave quarantena. Qui, nono- 
stante le norme italiane, costituziona- 
li e internazionali siano inequivocabi- 
li, non ha la possibilità di richiedere a- 
silo. 
Dopo la quarantena viene diretta- 
mente trasferito al Centro per rimpa- 
tri (CPR) con un decreto di espulsione 
immediata e la convalida della deten- 
zione nel CPR. Entra nella struttura di 
detenzione di Ponte Galeria (RM) il 13 
ottobre 2021. Il 15 gli viene fatta una 
visita medica nella quale viene dichia- 


rato in buona salute, orientato e luci- 


do, idoneo quindi alla detenzione nel 
CPR. 

Il 25 ottobre fa un colloquio con una 
psicologa interna alla struttura (con- 
trattualizzata dallľEnte gestore del 
CPR). In questo colloquio Wissem di- 
chiara un disagio psichico e gli viene 


disposta una visita al Centro di Salu- . 


te Mentale (CSM) di Ostia, visita effet- 
tuata ľ8 novembre. La diagnosi ipo- 
tizzata è disturbo schizoaffettivo (con 
un'osservazione approfondita in am- 
biente ospedaliero). 

Wissem segue la terapia prescritta dal 
CSM fino al 18 novembre quando, in 
un ulteriore colloquio con la psicologa 
del CPR, denuncia di essere soggetto 
ad effetti indesiderati causati dai far- 
maci, tra cui dei tremori (effetti tipici 
dei neurolettici). 

A quel punto viene disposta un’altra 
visita al CSM, visita che avviene il 23 
novembre, dove il medico dichiara la 
necessità del ricovero. Viene ricovera- 
to con accesso in pronto soccorso al re- 
parto psichiatrico dell'Ospedale Gras- 
si di Ostia. Il Grassi e il San Camillo 
di Roma appartengono alla stessa A- 
zienda sanitaria ed il primario dei due 
reparti psichiatrici è lo stesso. Il gior- 
no dopo, il 24 novembre 2021, avreb- 


be dovuto essere un paziente in ospe- 


dale in stato di libertà ed il fatto che 
la sospensiva non gli sia stata notifi- 
cata è uno sfregio alla dignità umana 
perpetrato da parte di uno Stato che 
non considera lo straniero, il diver- 
so, come una persona che ha dei dirit- 
ti civili. Appena una persona si salva 
dall'efficientissima e criminale catena 
di montaggio dei respingimenti, viene 
dimenticata: non conta più nulla ed il 
meccanismo burocratico diventa, im- 
provvisamente, lento e fallace. 

Wissem Ben Abdel Latif ha trascorso 
i suoi ultimi cinque giorni di vita lega- 
to a un letto di ospedale e sedato, sen- 
za possibilità di comunicare. È rima- 
sto in contenzione per 40 ore consecu- 
tive all'ospedale Grassi di Ostia e poi 
per altre 63 ore in un corridoio del re- 
parto psichiatrico del San Camillo, do- 


mondo in un palmo di mano, sembra- 
no volersi dire). 

La denuncia ecologica si accompa- 
gna ad una costante denuncia e criti- 
ca del potere che non solo ha distrut- 
to la città (e, s’intuisce, il mondo inte- 
ro) ma tende a perpetuarsi approfon- 
dendo il disastro sociale e aggiungen- 
do altre macerie alla devastazione. Il 
nemico che il Potere perseguita è rap- 
presentato da una intera generazione 
senza distinguo: i giovani adolescen- 
ti, che hanno due sole alternative: en- 
trare nelle milizie o sottoporsi agli e- 
sperimenti scientifici per sopravvive- 
re alle malattie pandemiche fungendo 
da cavie. 

È una storia di ribellione, di comuni 


STATO ASSASSINO 


Lo Stato italiano sequestra, ghettizza 


ve è arrivato il 25 del mese ed ha avu- 
to braccia e gambe libere solo nel tra- 
sferimento da una struttura all’altra. 


' - ÉERABERTO(G 
O BAGNGLA sura 


Nicoletta Vallorani — 


federate, di un viaggio in altri mondo 
possibili, non solo immaginati ma ca- 
paci di trasformare il presente. 

Nessuno parte da condizioni privile- 
giate: Siamo come “Un mazzo di ta- 
rocchi dove l’unica carta è l’appe- 
so” ma siamo anche campo di batta- 
glia, comunità resistenti, che accolgo- 
no e resistono. E sono pronti a costru- 
ire, persino dal nulla, un nuovo mon- - 
do possibile. 


Noi siamo Cam- 
po di Battaglia 

(Edizioni Zona 42, anno di pubblica- 
zione 2022) 


Come anarchic* questa vicenda ci ri- 
porta drammaticamente a quella vio- 
lenza subita del nostro compagno 
Francesco Mastrogiovanni. E' una 
pratica a cui lo Stato ricorre spesso, 
ormai non più nei confronti solamen- 
te degli avversari politici, ma contro le 
persone che, con il solo fatto di esiste- 
re, rappresentino quel razzismo isti- 
tuzionale che vorrebbero nascondere 
sotto al tappeto. 

Anche per questo come gruppo anar- 
chico Mikhail Bakunin lunedì 28 no- 
vembre 2022, dalle ore 18, siamo in 
piazza, davanti all'ospedale San Ca- 
millo per denunciare il razzismo e i 
crimini di uno Stato torturatore e as- 
sassino. 


Di COLA. 
TTA ORL AADI PGS T. , 


inteivengino: 


FRANCESCO FRICCHE petca FAI DI ROMA 


ERTO GARGAMELLI, TESTIMONE DEI FATTI, 


ACCUSATO E ARRESTATO INGIUSTAMENTE INSIEME A VALPREDA 
ED ALTRI COMPAGNI ANARCHICI A CAUSA DELLE STRATEGIE 
REPRESSIVE E GOLPISTE DELLO STATO 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 
Empolese e Jela Valdelsa 
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Campagna abbonamenti 2022/2023 


In questi tempi, in cui stato e capitale affondano sempre più i denti sulle nostre vite, è sempre più VERS la necessità di 
un'informazione libera, indipendente, autogestita, anarchica. 

E Umanità Nova c’è. Dopo il giro di boa dei cento anni, continua decisa la rotta verso nuovi traguardi. Ad oggi sono centodue, 
centodue anni di pubblicazione per un giornale che ancora oggi continua a diffondere le idee e le attività di buona parte del mo- 
vimento anarchico di lingua italiana e non solo. Questo sarebbe impossibile senza il sostegno di tutt* voi che ci leggete, e che 
oltre a essere l’anima del giornale, ne siete anche la sola fonte di finanziamento. 

Per questo, come tutti gli anni, lanciamo la nuova campagna abbonamenti per il 2022/2023. Potete scegliere fra varie modali- 
tà di abbonamento: i dettagli pratici potete leggerli sotto, così come la lista dei gadget offerti dai nostri “sponsor”. Vi chiediamo 
di abbonarvi, e di farlo nel modo che vi permettono le vostre tasche, ma non solo. Potete sostenere Umanità Nova compran- 
dola - e vendendola! - alle manifestazioni e nelle sedi, organizzando momenti conviviali e sottoscrizioni per ricordare compa- 
gn*, eventi o ricorrenze, e per segnalare che in mezzo al dilagare della guerra e dello sfruttamento c’è ancora qualcun* che dif- 
fonde le idee e le pratiche anarchiche. 

Leggendo la lista abbonat*, sappiamo che nel cuore delle grandi città come nei paesini dell’ Appennino, dal nord al sud, dal 
Giappone all’Uruguay, c'è qualcun* che legge e sostiene Umanità Nova. Vi chiediamo di continuare a farlo, ancora per un al- 
tro anno, ancora per altri cento. Viva Umanità Nova, viva l’anarchia! 


Abbonamenti: 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale + gadget 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (specificare la mail nella causale) 

35 € PDF + gadget 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Per i versamenti: 

PAYPAL 
amministrazioneun@federazioneanarchica.org 
BONIFICI BANCARI COORDINATE: 

IBAN IT10I0760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 
VERSAMENTI POSTALI 

CCP 1038394878 

Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 
Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella causa- 
le o la mail per il pdf. 


Chi si abbona a 65 euro può scegliere tra: 

Edizioni Zero in Condotta 

(la cifra riportata in euro è quella del prezzo di copertina) - 

Libri singoli 

AA.VV. (a cura di Giorgio Sacchetti) UM NOVA 1920-2020 — Un secolo di informazione anarchica pp. 272 EUR 
20,00 

Joan Busquets Vergés IL SEMPLICE. Un guerrigliero anarchico racconta pp.256 EUR 15,00 

Alessandro Affortunati FEDELI ALLE LIBERE IDEE- Il movimento anarchico pratese dalle origini alla Resistenza. Seconda 
edizione riveduta e ampliata pp. 286 EUR 15,00 

Giorgio Sacchetti SENZA FRONTIERE - Pensiero e azione dell’anarchico bae Marzocchi. Pp 576+16 di fotografie EUR 
35,00 

‘AA.VV. (a cura di Antonio Senta) LA RIVOLUZIONE SCENDE IN STRADA - La Settimana Rossa nella storia d’Italia (1914- 
2014). Pp. 206 EUR 20,00 

Ronald Creagh SACCO & VANZETTI. Un delitto di Stato pp. 236 EUR 18,00 

Margareth Rago TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ. Luce Fabbri e l’anarchismo contemporaneo pp.320 EUR 20,00 
Massimiliano Ilari PAROLE IN LIBERTÀ. Il giornale anarchico Umanità Nova (1944-1953) pp.272 EUR 17,00 

AA. VV. L’UNIONE ANARCHICA ITALIANA. Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919-1926) pp.312 EUR 15,00 
Arthur Lehning BAKUNIN E GLI ALTRI- Ritratti contemporanei di un rivoluzionario pp. 380 EUR 16,50 

Franco Schirone LA GIOVENTÙ ANARCHICA. Negli anni delle contestazioni (1965-1969) pp.320 EUR 15,00 

Antonio Senta A TESTA ALTA! Ugo Fedeli e l’anarchismo internazionale (1911-1933) pp. 272 EUR 17,00 

Gruppi di libri — unico gadget 

Salvo Vaccaro CRUCIVERBA. Lessico per i libertari del XXI secolo pp.160 EUR 9,30 + Giuseppe Scaliati DOVE VA LA LEGA 
NORD. Radici ed evoluzione politica di un movimento populista pp. 128 EUR 7,00 + Giovanni Marilli e Daniele Ratti LA CO- 
OPERAZIONE IN ITALIA. Dalla pratica solidale alla logica di mercato, pp. 96 EUR 10,00 

Marco Rossi AFGHANISTAN SENZA PACE Cronache di guerra 2001-2006 pp.150 EUR 8,00 + Stefano Capello OLTRE IL 
GIARDINO. Guerra infinita ed egemonia americana sull'economia mondo capitalistica pp.64 EUR 5,00 + Frank Fernandéz 
CUBA LIBERTARIA- Storia dell’anarchismo cubano pp.184 EUR 12,00 

‘ Dario Molino ITALA SCOLA. I delitti di una scuola azienda pp.128 EUR 7,50 + Alberto Piccitto MACNOVICINA. L’eccitante 
lotta di classe pp.176 EUR 12,00 + Dino Taddei BABY BLOCK pp.86 EUR 10,00 

Ricardo Mella PRIMO MAGGIO. I martiri di Chicago pp. 96 EUR 7,00 + Pierre-Joseph Proudhon. PROUDHON SI RACCON- 
TA. Autobiografia mai scritta pp. 80 EUR 10,00 + Enzo Misèfari BRUNO, BIOGRAFIA DI UN FRATELLO pp.143 EUR 6,20 
Augusto ‘Chacho’ Andrés TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E ALTRE STORIE pp. 180 EUR 10,00 + Sam Mbah, 
LE. Igariwey AFRICA RIBELLE — Società senza stato. Le prospettive libertarie. Pp 94 EUR 7,00 + J. Cubero, G. Di Lembo, L. 
Morelli NEL SOLE DI UN PAESE GRANDE CHE LIBERO FORSE NON É STATO MAI Resoconto dal nuovo Brasile pp.52 
EUR 3,10 

Marco Rossi I FANTASMI DI WEIMAR. Origini e maschere della destra rivoluzionaria pp. 96 EUR 6,20 + Marco Rossi MO- 
RIRE NON SI PUO' IN APRILE. L'assassinio di Teresa Galli e l'assalto fascista all’Avanti! Milano 15 aprile 1919. Seconda edi- 
zione pp 176 EUR 10,00 + Andy Anderson UNGHERIA '56 La comune di Budapest. I consigli operai pp.238 Eur 8,00 
Cosimo Scarinzi L’'ENIGMA DELLA TRANSIZIONE. Conflitto sociale e progetto sovversivo pp.104 EUR 6,20 + Cosimo Sca- 
rinzi L'IDRA DI LERNA Dall'autorganizzazione della lotta all'autogestione sociale. Considerazioni inattuali pp.116 EUR 8,25 
+ Cosimo Scarinzi QUI COMINCIA L'AVVENTURA...Note sulla natura e sulle basi sociali della seconda repubblica pp.40 
EUR 2,60 

David Bernardini CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE: Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf Rocker pp.148 EUR 
12,00 + AA. VV. PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE. Germania: la resistenza libertaria al nazismo pp. 96 EUR 7,00 + Nico 
Jassies BERLINO BRUCIA. Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reichstag pp. 96 EUR 7,00 

C. Germani, S. Vaccaro, C. Venza EST: LABORATORIO DI LIBERTÀ? Materiali tratti dal convegno di Trieste del 14-17 apri- 
le 1990 pp.240 EUR 14,46 + Jordi Maìz NE’ ZAR NE SULTANI —Anarchici e rivoluzionari del Caucaso (1890-1925), pp. 128 
EUR 10,00 

Edizioni Bruno Alpini/Archivio ASFAI 

A cura di Franco Schirone UMANITA’? NOVA 100 ANNI: UN SECOLO DI BATTAGLIE ANARCHICHE 

Angelo Del Boca VIAGGIO NELLA LUNA 

Ugo Fedeli ANARCHICI AL CONFINO 

Altri Gadget: 

Doppio Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & I Mazzacani della soffitta, Amore & Anarchia TRADIZIONE e RI(e)VOLUZIONE 
Doppio Cd Suonatori Libertari Calabresi “Quannu vene L’anarchia 

Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 

Set di spille e/o calamite anarchiche assortite (10 pezzi) 

Portachiavi-apribottiglie 
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ONDATA DI SCIOPERI SCUOTE LA GRAN BRETAGNA 


— LA CLASSE OPERAIA È TORNATA 


: In Gran Bretagna oggi, chiunque chie- 


da a un lavoratore la direzione che sta 
prendendo il paese difficilmente rice- 
verà una risposta pubblicabile. 
Inciampando di crisi in crisi, il paese è 
al suo terzo primo ministro dell'anno. 
Le bollette energetiche sono salite al- 
le stelle del 96% dallo scorso inverno e 
l'affitto è aumentato fino al 20%, men- 
tre si prevede che l'inflazione, che at- 
tualmente si attesta al 12,3%, aumen- 
terà fino al 18% entro i primi mesi del 
2023% 

Questo sta accadendo in un Paese che 
è stato il primo in Europa occidentale 
a registrare 200.000 morti per il coro- 
navirus ed è già stato sottoposto a bru- 
tali misure di austerità che hanno di- 
strutto il tessuto sociale. Un'analisi del 
Trades Unions Congress (TUC, l'equi- 
valente britannico dell'AFL-CIO) pub- 
blicata all'inizio di quest'anno, ha ri- 
levato che i lavoratori britannici han- 
no guadagnato 60 sterline (70 euro) al 
mese in meno di salari reali nel 2021 
| rispetto all'inizio della crisi finanziaria 
nel 2008: il crollo salariale più lungo 
dall'era napoleonica. 

Laddove i datori di lavoro hanno of- 
ferto aumenti salariali per combattere 
l'inflazione, hanno comunque rappre- 
sentato significativi tagli dei salari rea- 
li. A loro comunque non si applicano le 
stesse regole; mentre le offerte salariali 
ai lavoratori sono generalmente oscil- 
late tra il 2 e il 6 percento, la retribu- 
zione media di un amministratore de- 
legato del FTSE 100 è aumentata verti- 
. ginosamente del 23 percento quest'an- 


no, con bonus record erogati (Il FTSE 


100 è composto dalle più grandi so- 
cietà della Borsa di Londra). 

Uno di questi destinatari era Philip 
Jansen, CEO di BT Group, il più gran- 
de fornitore di servizi Internet e tele- 
fonici della Gran Bretagna. BT ha re- 
gistrato profitti per 1,3 miliardi di ster- 
line quest'anno, mentre Jansen ha ot- 
tenuto un pacchetto retributivo di 3,5 
milioni di sterline, un aumento del 
32%. Ora guadagna 86 volte di più del 
dipendente medio di BT. 

Tuttavia, dopo sei brevi incontri con i 
rappresentanti della Communication 
Workers Union (CWU), Jansen ha in- 
terrotto le discussioni e imposto uni- 
lateralmente un insultante aumento di 
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1.500 sterline agli stipendi base annua- 
li, che equivale a una riduzione dello 
stipendio in termini reali per i 40.000 
operatori dei call center e per i tecnici 
operativi. La forza lavoro del call cen- 
ter è pagata così male che alcuni so- 
no diventati sempre più dipendenti dai 
banchi alimentari sul posto di lavoro. 

Un altro era Simon Thompson, am- 
ministratore delegato del Royal Mail 
Group, il servizio postale del Regno U- 
nito (privatizzato dieci anni fa sotto il 
governo di coalizione conservatore-li- 
berale). A giugno, Thompson, che gua- 


dagna 62.750 sterline al mese, si è as- . 


segnato un bonus "a breve termine" di 
142.000 sterline. Poco dopo, l'azienda 
ha informato i suoi 115.000 lavorato- 
ri che avrebbe aumentato unilateral- 
mente i salari di appena il 2%, un dra- 
stico taglio salariale nel contesto della 
crisi del costo della vita del paese. Que- 
sto nonostante i lavoratori della Royal 
Mail abbiano generato profitti annua- 
li record di 758 milioni di sterline per 
l'azienda. 

Non sorprende che sia i lavoratori di 
BT che quelli di Royal Mail abbiano vo- 


tato per lo sciopero in gran numero du- 
rante l'estate, con una votazione posta- 
le che ha registrato un sì del 97,6% con 
un'affluenza alle urne del 77%. Questo 
è il più grande mandato per un'azione 
sindacale dall'attuazione del Trade U- 
nion Act del 2016 contro il lavoro, che 
richiede il 50% di affluenza alle urne 
affinché un voto di sciopero sia consi- 
derato valido. 

Così hanno fatto i 40.000 ferrovie- 
ri della Rail, Maritime, and Transport 
Workers (RMT). Con il passare dei me- 
si, a questi lavoratori si sono aggiunti 
altri settori della classe operaia coin- 
volti nelle proprie controversie. Recen- 
temente, i voti nazionali per lo sciope- 
ro sono stati vinti da 70.000 membri 
dell'Unione delle universitaria e degli 
istituti superiori e 100.000 dipenden- 
ti pubblici appartenenti all'Unione dei 
servizi pubblici e commerciali. Anche i 
465.000 infermieri del Royal College 
of Nursing, il più grande sindacato in- 
fermieristico del mondo, hanno votato 
per lo sciopero. La prima volta in as- 
soluto. 

E i prossimi mesi vedranno molti al- 


tri lavoratori, dai vigili del fuoco e da- 
gli insegnanti, agli esecutori degli stan- 
dard alimentari e al personale delle ar- 
mi nucleari, valutare se ridurre gli stru- 
menti a difesa del loro tenore di vita. 
Già alcuni scioperi stanno dando risul- 
tati. Unite, il secondo più grande sin- 
dacato britannico, guidato dalla com- 
battiva Sharon Graham, si è impegnato 
in una guerriglia implacabile contro le 
compagnie di autobus regionali, gli en- 
ti locali e le multinazionali. I lavoratori 
dei trasporti, degli aeroporti e dei con- 
sigli locali hanno combattuto battaglie 
esemplari con picchettaggi di massa e 
occupazioni di edifici comunali. 

A luglio, il personale del check-in e i 
membri del personale di terra di Uni- 
te e del sindacato GMB hanno ottenu- 
to un aumento del 13% dopo aver mi- 
nacciato di chiudere l'aeroporto di He- 
athrow. In una serie di scioperi da set- 
tembre a novembre, i portuali di Liver- 
pool hanno ottenuto fino al 18,5%. 
Tuttavia, molte controversie impor- 
tanti hanno preso una piega meno sod- 


"disfacente. 


Nel caso degli impiegati delle poste, 


Appello: Giornate di solidarietà internazionale con i disertori 


La guerra in Ucraina continua, con conseguenze negative per gran parte del mondo. Tuttavia, continuano anche gli 
atti di diserzione e di rifiuto alla leva che, se diffusi, potrebbero portare alla fine della guerra. Gli anarchici del Cen- 
tro Europa lanciano questo appello per organizzare un sostegno attivo ai disertori. Ovunque viviamo, facciamo in mo- 
do che un giorno sì e uno no sia una giornata di solidarietà proletaria internazionale e di resistenza contro la guerra. 
Organizziamoci nei luoghi di lavoro, nelle scuole e nelle strade per rafforzare l’importanza delle diserzioni. Lottiamo 


per ottenere condizioni dignitose per tutti coloro che si rifiutano di servire come carne da cannone in questa guerra . 


inter-imperialista. - | 

Almeno 200.000 persone stanno fuggendo dalla Russia per sottrarsi alla mobilitazione militare di Putin, e altre deci- 
ne di migliaia stanno evitando la mobilitazione in Ucraina. Eppure alcune voci sostengono che “il numero dei diserto-. 
ri è così trascurabile che non se ne dovrebbe neanche parlare”. Questi cinici tentativi di “rendere invisibili” le persone 
che scelgono di non prestare servizio nell’esercito, di disertare o di emigrare in altri paesi per motivi pin devono 
essere contrastati. La loro voce deve essere ascoltata e devono poter ricevere un aiuto concreto. 

I discorsi contro la guerra non hanno ancora la forza sovversiva necessaria per fermarla, per questo è necessario crea- 
re le condizioni che rendano più facile il passaggio dalla riflessione all’azione, per tutte quelle persone che stanno pen- 
sando di disertare. Non si tratta di mettersi in prima linea tra i carri armati dei due eserciti e pensare che questo farà 
deporre le armi ai soldati. Si tratta di creare delle condizioni a livello internazionale per garantire che i disertori pos- 
sano disertare in sicurezza e vivere in un altro Paese senza il rischio di essere perseguiti e stigmatizzati socialmente. 
Attualmente, gli oppositori della guerra in Russia e Ucraina, non hanno quasi nessun posto dove poter andare. Sono 


intrappolati tra i confini nazionali dai loro governi, mentre i Paesi vicini si rifiutano di accettarli e di fornire loro con- | 


dizioni di vita decenti. Se le scelte delle persone rimangono limitate alle opzioni “o essere costretti a servire nell’eser- 
cito o affrontare la persecuzione”, non possiamo aspettarci un aumento delle diserzioni. È necessario ottenere laper- 
tura delle frontiere non solo per i rifugiati civili, ma anche per i disertori degli eserciti su entrambi i lati della linea di 
guerra. È proprio questo che può indebolire in modo significativo le dinamiche del conflitto: 

Ma questo non avverrà mai attraverso la negoziazione con i vari governi che sono solo i tirapiedi dello Stato e del ca- 
pitale, né attraverso un appello socialdemocratico a “fare concessioni nel campo della politica migratoria”. L'unica ar- 
ma, per noi proletari, è la lotta di classe, è la mobilitazione nelle strade, è il sabotaggio dell'economia, è l’azione diret- 
ta contro la guerra permanente... È allora, e solo allora, che la classe dominante impaurita sarà costretta a mollare la 
presa, il che non costituirà mai per noi l’obiettivo della lotta, ma solo un momento da cui parir con nuove offensive 


contro questo mondo fatto di miseria e di guerra... 


Dopotutto, i proclami dei politici che criticano l’aggressione dell’esercito russo sono solo i espressione di un’ipocrisia 
largamente diffusa, mentre si rifiutano di condividere condizioni materiali e risorse con chi si rifiuta di servire nell’e- 
sercito. D'altronde, come dovrebbero agire altrimenti questi degni rappresentanti dell’ordine borghese? È necessario 
schierarsi con coerenza contro gli aggressori di Putin, così come contro gli statisti di altri Paesi che, con le loro politi- 
che, permettono all’esercito di mantenere il suo potenziale bellico. Sono i governi dei Paesi in cui viviamo che di fatto 
rendono più difficile la diserzione, contribuendo così al proseguimento della guerra. 

Chi si preoccupa di salvare vite umane dovrebbe pensare a come indebolire la capacità di combattimento degli eser- 
citi, a come allontanare i soldati dalle prime linee, a come farli disobbedire, a come motivarli a usare le armi contro 
chi li costringe ad andare in guerra. Riflettiamo su questo e organizziamo azioni dirette che trasformino queste con- 
siderazioni in risultati concreti. | 


ALCUNI ANARCHICI DEL CENTRO EUROPA (NOVEMBRE 2022) 


ALIANA AL ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Umanità Nova 8 


SAI S AI I a ao 


dopo una serie di scioperi straordina- 
riamente popolari, i dirigenti sinda- 
cali hanno accolto a settembre la ri- 
chiesta di incontrare i vertici azienda- 
li nella speranza di risolvere la verten- 
za. Quando si sono seduti, è stato detto 
loro che i dirigenti di tutto il paese ve- 
nivano informati sui piani per "moder- 
nizzare" l'azienda. Sono state conse- 
gnate due lettere: la prima li informa- 
va che Royal Mail intendeva recedere 
da tutti gli accordi con il sindacato, e la 
seconda proponeva di stabilire un nuo- 
vo rapporto in cui la società non avreb- 
be più negoziato ma si sarebbe limitata 
a “consultare” il sindacato. 

La direzione ha tentato di portare allo 
scoperto il sindacato, offrendo un au- 
mento salariale irrisorio del 7% in due 
anni, in cambio della chiusura dei cen- 
tri postali e dell'introduzione degli au- 
tisti proprietari nella Royal Mail. Una 


tale mossa aprirebbe la strada alla tra- 


sformazione del servizio postale bri- 
tannico in un sistema di consegna in 
stile Uber. 


Il CWU ha raddoppiato, condannan- 


do la "dichiarazione di guerra" ai lavo- 
ratori delle poste e riaffermando il suo 
impegno a scioperare il Black Friday e 
il Cyber Monday, i giorni di shopping 
online più affollati dell'anno. 

Subito dopo, la direzione della Royal 
Mail ha finalmente offerto seri nego- 
ziati attraverso un organismo di con- 
ciliazione indipendente finanziato dal 
governo. I datori di lavoro delle ferro- 
vie e i capi di BT hanno aperto tratta- 
tive simili. Molti si augurano che la de- 
terminazione dei datori di lavoro possa 
incrinarsi sotto la pressione inaspetta- 
tamente significativa dei lavoratori. 


La percezione diffusa è che i lavorato- 
ri vengano derisi dai datori di. lavoro 
che si regalano pagamenti stravaganti 
da cartone animato mentre i lavorato- 
ri soffrono profondamente per il costo 
in rapida crescita dei beni e dei servi- 
zi di prima necessità. Nel frattempo, il 
governo sta a guardare e non fa nulla. 
In definitiva, la situazione è ancora vo- 
latile “e imprevedibile. Ma una cosa è 
innegabile: in Gran Bretagna, milioni 
di persone ora si sentono incoraggia- 
te a sfidare una struttura sociale che 
punta a farli vivere in condizioni di vi- 
ta peggiori, facendoli lavorare sempre 
più duramente per persone che non 
hanno mai avuto condizioni migliori. 
Il posto di lavoro è stato riscoperto co- 
me un campo di battaglia; oggi più che 
in qualsiasi momento di questo secolo 
tanti lavoratori stanno riconoscendo la 
loro forza collettiva. 


Tratto da un articolo di Marcus Bar- 
nett, apparso sul numero 525 di Labor 
Notes 
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